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Italiani brava gente. «Noi italiani. 
Rivendichiamo sicurezza 
ma siamo comprensivi con chi 
la minaccia. Siamo inflessibili 



con “gli altri” e con gli “stranieri”, 
ma indulgenti con noi stessi. Ogni 
casta, ogni clan, ogni famiglia usa 
la propria bussola etica. Di cui 


modifica i punti cardinali, in modo 
disinvolto. A seconda del 
momento e della necessità». 

Ilvo Diamanti, la Repubblica 18 novembre 


Berlusconi in piazza contro Fini e Casini 

Isolato dagli alleati inventa il «partito del popolo» contro «i parrucconi della politica» 
Veltroni: riconosce la sconfitta. La Lega prende le distanze. Cicchitto fischiato da An 


Prigionieri 
del fattore B 

Pietro Spataro 

Q uando la polvere della batta¬ 
glia si sarà diradata vedremo 
cosa resterà della vecchia Casa del¬ 
le Libertà e dei suoi inquilini. Per il 
momento vediamo una furibon¬ 
da resa dei conti senza esclusione 
di colpi e con pericolosi appelli al 
popolo a far da giustiziere tra i con¬ 
tendenti. Cioè, niente di buono. 
La spettacolare trovata di Berlusco¬ 
ni di ieri è Lennesima prova che 
Luomo ne sa una più del diavolo. 
Rimasto solo, messo sotto accusa 
dagli alleati (soprattutto Fini e Ca¬ 
sini) ha giocato d'azzardo: è sceso 
in piazza e ha invocato la piazza 
contro gli ex compagni. È la prima 
volta che accade. Ma non c'è solo 
questo. Berlusconi brucia i tempi 
e rilancia il "Partito del popolo ita¬ 
liano" contro «i parrucconi della 
politica». È una mossa con cui ten¬ 
ta (abusando anche dei numeri: 7 
milioni ai gazebo è pura invenzio¬ 
ne) di riaffermare la sua leadership 
trattando Fini e Casini come sud¬ 
diti: o ci state o vado avanti da so¬ 
lo. Il problema ora è capire che co¬ 
sa sarà, se sarà, questo partito e 
quale disarticolazione provocherà 
nella destra. 

La domenica del grande rilancio 
ha però, alla fine, un sapore un 
po' falsato. Perché sembra più che 
altro il tentativo disperato di un 
leader che non ha più fiato politi¬ 
co, che ha visto infrangersi le sue 
molteplici spallate contro il gover¬ 
no e non sa come muoversi di 
fronte all'offensiva riformista di 
Walter Veltroni. Però, attenzione: 
non è uno scherzo. È invece l'en¬ 
nesima riproposizione del 
"fattore B" che destabilizza il siste¬ 
ma politico e fa restare il paese ag¬ 
grappato al passato. Vedremo nei 
prossimi giorni se la sfida di Fini e 
Casini avrà questa volta solidità e 
continuità. Vedremo se la spaval¬ 
deria di Berlusconi troverà alimen¬ 
to nel populismo. Vedremo in¬ 
somma se FItalia riuscirà o meno 
ad avere una destra che non sia 
più quella degli insulti e degli ap¬ 
pelli alle piazze adoranti. E una 
partita che ci riguarda. 

pspataro@unita.it 


■ di Oreste Pivetta 


L’INTERVISTA 


Staino 


Come se stesse recitando da 
un'altra parte del mondo, come 
se i suoi alleati non lo avessero 
rimbrottato abbastanza (persi¬ 
no il compagno devoto e ricono¬ 
scente dei lunedì sera di Arcore, 
Umberto Bossi), come se non 
avesse sentito di recente non so¬ 
lo borbottìi ma anche sghignaz¬ 
zi e fischi, Silvio Berlusconi, ri¬ 
dacchiando e sbaciucchiando la 
Brambilla sotto la fontana di 
Caccia Dominioni, se ne è usci¬ 
to con un annuncio di nascita e 
di battesimo. Così sui due piedi, 
in piazza San Babila (ex culla dei 
fascisti stile La Russa), accanto al 
gazebo presidiato dalla rossa sal¬ 
monata di Lecco e di via Monte- 
napoleone, ha rivelato che è na¬ 
to un nuovo partito. 

segue a pagina 3 


Franceschini: «Sulle riforme 
non ci faremo bloccare dai veti» 

■ «Lo scontro nell'opposizio¬ 
ne? È la conseguenza di un an¬ 
no e mezzo in cui, anziché fare 
l'opposizione in modo produtti¬ 
vo il centrodestra ha perso tem¬ 
po nell'attesa che cadesse Prodi. 
Un po' fidandosi delle parole di 
Berlusconi, un po' affidandosi 
alla fragilità numerica della 
maggioranza al Senato». Enrico 
Franceschini, in questa intervi¬ 
sta, rilancia il dialogo sulle rifor¬ 
me e avverte: vogliamo coinvol¬ 
gere tutti, ma non ci faremo 
bloccare dai veti e quindi andre¬ 
mo avanti con chi ci sta. 

Andriolo a pagina 4 
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La vittoria elettorale di Thaci, ex capo dell’Eck, riapre lo scontro con Belgrado. Tirana: «Paese sovrano» 



BANGLADESH 

Una catastrofe 






IL GOVERNO non appare 
in grado nè di organizza¬ 
re gli aiuti, nè di contare 
le vittime, ma, ora dopo 
ora, la tragedia che ha 
sconvolto il Bangladesh 
assume dimensioni spa- J 
ventose. Fonti della Mez- j 
zaluna Rossa hanno sti- | 
mato ieri tra 5 el Ornila il 
numero delle vittime del 
ciclone Sidr. 

a pagina 11 j 


■ Hashim Thaci, ex capo del¬ 
l'esercito di liberazione (Uck), 
la guerriglia separatista albane¬ 
se, è da ieri il nuovo capo politi¬ 
co del Kosovo. E senza attende¬ 
re i dati ufficiali delle elezioni si 
è già proclamato vincitore e ha 
annunciato che al più presto sa¬ 
rà dichiarata l'indipendenza. 

Le esternazioni di Hasmin Tha¬ 
ci non fanno che accrescere l'in¬ 
quietudine delle diplomazie oc¬ 
cidentali, che già avevano accol¬ 
to con preoccupazione l'estra- 
neamento della comunità ser- 
bo-kosovara che, infatti, non 
ha partecipato al voto. 

a pagina 10 


Governo 

Domani vertice 

Maggioranza 

ALLA PROVA 
DEL WELFARE 

Di Giovanni a pagina 5 


Commenti 


Tv pubblica _ 

Il mio diario 

SPERICOLATO 

Carlo Rognoni 

Broglio una vita spericola- 
W w ta... voglio una vita pie¬ 
na di guai». Mercoledì, in oc¬ 
casione del prossimo Consi¬ 
glio di amministrazione della 
Rai, proporrò che la bella e to¬ 
sta canzone di Vasco Rossi di¬ 
venti l'inno ufficiale del setti¬ 
mo piano di viale Mazzini 
14. 

Dopo due anni e cinque me¬ 
si, per un totale di 900 giorni 
da consigliere, dopo che 100 
di questi 900 giorni li ho pas¬ 
sati fisicamente seduto intor¬ 
no al lungo tavolo ovale del¬ 
la sala Orsello, sede del Consi¬ 
glio, per più di 600 ore inin¬ 
terrotte di discussioni, la sen¬ 
sazione di aver passato una 
parte importante della mia vi¬ 
ta su un ottovolante è molto 
forte. 

Salite lente e faticose, trainati 
da una cremagliera scricchio¬ 
lante, si sono alternate a di¬ 
scese mozzafiato, a precipi¬ 
zio. segue a pagina 24 


Noi & loro 

L’Italia 
nel Pallone 

Maurizio Chierici 

L J Italia del pallone vince 
col lutto al braccio ed è se¬ 
gno di civiltà. Un poliziotto 
spara ed uccide il ragazzo tifo¬ 
so che corre in auto da Roma a 
Milano per amore della squa¬ 
dra del cuore, e la nobiltà della 
nazionale vuole ricordarlo co¬ 
sì. Il dolore per la sua scompar¬ 
sa non poteva finire appena fi¬ 
nito il funerale, abitudine nel 
mordi e fuggi dell'informazio- 
ne. Far sapere alla correttezza 
degli spettatori scozzesi che la 
memoria italiana coltiva senti¬ 
menti meno superficiali, com¬ 
muove ma anche rallegra. La 
nostra cultura sociale resta 
dunque in Europa malgrado la 
vigliaccheria degli idioti ma¬ 
scherati che aggrediscono e mi¬ 
nacciano come fanno i bandi¬ 
ti quando svaligiano le ban¬ 
che. 

Ma questa civiltà non dovreb¬ 
be fermarsi al palcoscenico del 
pallone. Ogni piega della con¬ 
vivenza ha diritto alla stessa at¬ 
tenzione. 

segue a pagina 25 
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CHI HA PAURA DI ! 
MARCO TRAVAGLIO? ' 


Morire in miniera nell’anno 2007 


Toni Fontana 

Q uella in corso in queste ore 
nella pancia di una miniera 
di carbone del Don è una trage¬ 
dia attesa. Decine di minatori 
(l'ultimo bilancio parla di 67 vit¬ 
time) sono morti orrendamente 
ad un chilometro di profondità. 
Ancora una volta, una delle tan¬ 
te, si sono ripetute le scene di di¬ 
sperazione che hanno accompa¬ 
gnato altre tragedie avvenute 
nelle miniere dell'Ucraina: don¬ 
ne in lacrime, bambini che non 
rivedranno il padre, soccorsi in 
difficoltà, autorità affrante dal 
dolore, e soprattutto timorose di 
perdere i voti faticosamente con¬ 
quistati con le promesse di un 
domani migliore. Tutto era già 
stato visto, e tutto era previsto. 

segue a pagina 12 


LA NAZIONALE _ 

Quando la squadra si fa gruppo 
e il et è un «semplice» Donadoni 



Panucci e Donadoni Foto Ansa 


■ di Marco Bucciantini 


I gruppi si fanno con gli sguardi, le 
smorfie. Con poche parole che 
vanno dritte, con molte rinunce 
in un mondo - il calcio - dove Lego 
si allarga, in campo, in panchina, 
sugli spalti. Questi ragazzi che non 
sbagliano una partita sono diven¬ 
tati un gruppo per istinto di conser¬ 
vazione, sopravvivenza. Una co¬ 
scienza formata in un momento 
diffamante per il calcio, alla vigilia 
dei mondiali di Germania, quan¬ 
do sembrava tutto da buttare. 

segue a pagina 13 



Jean-Paul Besset 

La scelta difficile 

Come salvarsi dal progresso 
senza essere reazionari 

prefazione di Pietro Barcellona 



Partendo dal suo personale percorso di 
allontanamento dalla sinistra radicale, 
Besset descrive il senso di lacerazione 
provocato dalla crisi dell’ideale pro¬ 
gressista. 
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Sinistra nuova 
Nuovo socialismo 
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IN ITALIA 


DESTRA A PEZZI 


Ormai i due “delfini” affondano contro 
il leader Odi all’unisono. L’altro ieri e anche ieri 
con due nettissime prese di distanza 


Il capo di An: «In questi 18 mesi abbiamo fatto 
tutto quello che potevamo per far cadere Prodi 
ma non è servito a niente, Berlusconi ne prenda atto» 


La spallata dì Finì e Casini 

Il leader di An: o si cambia o a gennaio siamo liberi. Quello Udc: i gazebo? Buoni solo per Prodi 


M di Andrea Carugati /Roma 


ULTIMATUM E CROSTATE Gianfranco Fi¬ 
ni lo aspetta al varco: «Se la Cdl non cambia 
strategia entro gennaio ognuno per la sua 
strada». Pierferdinando Casini irride i gazebo 


egli ricordai bei tem¬ 
pi della Bicamerale, 
quando le crostate di 
casa Letta concilia- 

vano il dialogo bipartisan sulle ri¬ 
forme. Risultato: i due delfini 
continuano a sparare sul Cava- 
lier Berlusconi. 

Il leader di An, dopo la lettera al 
Corriere (in cui aveva invitato 
Berlusconi a «voltare pagina» do¬ 
po il fallimento della spallata), ie¬ 
ri è tornato alla carica su Repub¬ 
blica: «Adesso basta, è arrivato il 
momento in cui o questo centro- 
destra è in grado di trovare una 
soluzione unitaria, di ridarsi una 
missione, di rioffrire al paese un 
progetto, oppure si prende atto 
che la coalizione non c'è più». E 
ancora: «In questi 18 mesi abbia¬ 
mo fatto tutto quello che poteva¬ 
mo per far cadere il governo Pro¬ 
di, ma non è servito a niente. È 
ora che Berlusconi ne prenda at¬ 
to. Anch'io voglio mandare a ca¬ 
sa Prodi, ma ora, con grande rea¬ 
lismo, voglio chiedere a Berlu¬ 
sconi: qual è la strada migliore 
per raggiungere l'obiettivo? 
Quella seguita fino a ora eviden¬ 
temente non lo è». 

Casini, intervistato da Lucia An¬ 
nunziata su Raitre, ironizza sulla 
raccolta di firme per le urne subi¬ 
to di Forza Italia: «Quando stase¬ 
ra arriveranno a 51 milioni di fir¬ 
me, Prodi dirà "grazie, ma io re¬ 
sto qui". Ogni manifestazione al¬ 
lunga la vita a Prodi. Tutte le evo¬ 
cazioni della spallata lo fanno 
andare avanti. I gazebo sono 
senz'altro un evento democrati¬ 
co, ma più firme si raccolgono 
più Prodi rimane lì tranquillo, è 
contento come una Pasqua di 
questa situazione». Insomma, 
per Casini «serve la politica, non 
la propaganda che eccita un po¬ 
polo ma porta in un vicolo cie¬ 
co». Dunque, chiusi i banchetti, 

Casini e i gazebo: 
«Quando arriveranno 
a 51 milioni 
di firme, Prodi 
dirà: grazie, resto qui» 


«penso e spero che Berlusconi at¬ 
tivi Gianni Letta. Anzi, di sicuro 
Letta sta già parlando con Veltro¬ 
ni. Dentro Forza Italia ci sono 
sensibilità diverse. E nella storia 
di quel partito ci sono anche le 
crostate di casa Letta». Casini si 
dice sicuro che il Cavaliere arrive¬ 
rà a trattare sulla riforma eletto¬ 
rale: «Qualcuno ha dei dubbi? 
Berlusconi non ha mica la voca¬ 
zione all'Aventino». Il leader 
Udc contesta tutta la strategia se¬ 
guita dal Cavaliere dopo le politi¬ 
che 2006: l'evocazione dei bro¬ 
gli, il riconteggio, la piazze, la 
spallata e ora la raccolta delle fir¬ 
me. «Per aprire la crisi bisogna di¬ 
re che si è disponibili a un fare 
un governo intermedio, di tran¬ 
sizione o di responsabilità nazio¬ 
nale. Lo guidi Tizio, Caio o Sem¬ 
pronio, non mi interessa. Se noi 
diciamo che apriamo la crisi e 
andiamo alle elezioni subito, la 
crisi non si aprirà mai: il signor 
Dini, il signor Fisichella, perso¬ 
nalità autorevoli che stanno in 
quella coalizione e che provano 
disagio, questo favore non ce lo 
faranno». 

Non mancano le reazioni dei co¬ 
lonnelli di Forza Italia: «Mi di¬ 
spiace che l'amico Casini non 
abbia avuto parole adeguate di ri¬ 
spetto per un'espressione di de¬ 
mocrazia e di partecipazione», 
dice Sandro Bondi a proposito 
dei gazebo. E Guido Crosetto: 
«Casini non irride Forza Italia, 
ma milioni di elettori del centro- 
destra. La politica non è solo in¬ 
contri tra i leader». 

Claudio Scajola su Fini: «Mi sem¬ 
bra quasi un ultimatum, franca¬ 
mente intempestivo: la maggio¬ 
ranza di governo è divisa e dun¬ 
que la nostra strategia di forte op¬ 
posizione in Parlamento e nelle 
piazze è valida. Per noi la nuova 
fase è andare al voto. Mi auguro 
che sia così anche per i nostri al¬ 
leati». Proprio Scajola, però, in¬ 
sieme a Pisanu, Tremonti, Formi- 
goni e Dell'Utri, si sarebbe già 
mosso con Gianni Letta per con¬ 
vincere il Capo a desistere dal 
"muro contro muro" sulle rifor¬ 
me. Nonostante gli annunci ro¬ 
boanti sui 7 milioni di firme, an¬ 
che dentro Forza Italia c'è preoc¬ 
cupazione per l'esito della gita 
sul Tevere (poche centinaia di 
militanti) e per l'afflusso reale ai 
gazebo. Ma i "frondisti", per ora, 
restano coperti. 


* m 



I leader di An, Gianfranco Fini e dell’Udc, Pierferdinando Casini Foto di Giuseppe Giglia/Ansa 


HANNO DETTO 


La Russa 



«La nostra non è una 
linea di Fini che ii partito 
condivide, è la linea 
del partito di cui 
Fini è presidente» 


Adornato 



«Sono un berlusconiano 
convinto ma non sono 
in sintonia con Fabrizio 
Cicchitto, e non sono il 
solo a pensarla così» 


Scajola 



«Ho letto l’intervista 
di Fini e mi sembra 
quasi un ultimatum 
e mi sembra 

francamente intempestivo» 


Bondi 



«Mi dispiace che 
l’amico Casini non 
abbia avuto parole 
di rispetto per un espressione 
di democrazia» 


Cicchitto nella tana di An, accuse e quasi rissa 

«Senza Fi dove andate? Avete rotto con Storace e Mussolini, ecco perché abbiamo perso» 


M / Roma 

IL RING DI ASSISI Un ma¬ 
re di fischi del popolo di An 
contro Fabrizio Cicchitto. 
La polemica a destra passa 
dai botta e risposta sui gior¬ 
nali alla carne viva. Luogo 

del "delitto": un convegno orga¬ 
nizzato nella pacifica Assisi da 
La Russa e Gasparri. Sul palco Ita¬ 
lo Bocchino se la prende con il 
Cavaliere: «Pensavamo a Berlu¬ 
sconi intento a convincere Dini 
a passare nel centrodestra, lo ab¬ 
biamo scoperto invece intento 
a convincere qualcuno di An a 
passare con Storace (Daniela 
Santanchè, ndr). Lui forse non 
sa che il nostro mondo è fatto in 
modo tale che quando tocchi 
uno di noi tocchi tutti». Cicchit¬ 
to risponde a muso duro: «Non 
andate da nessuna parte metten- 



Fabrizio Cicchitto Foto Ansa 


Seppellito dai fischi 
di una platea 
un tempo amica 
Gasparri e La Russa 
provano a ricucire 


do in moto dei piccoli plotoni 
di esecuzione che tirano randel¬ 
late a Berlusconi». Fischi e prote¬ 
ste dalla platea. E lui: «Davvero 
pensate che Berlusconi abbia 
provocato la scissione di Stora¬ 
ce?». «Siii», rispondono fischian¬ 
do ancora più forte i militanti di 
An. «Ma che m'avete invitato fa¬ 
re?», protesta Cicchitto. «Vi face¬ 
vate da soli il partito unico e que¬ 
sto dibattito, invece di farmi ve¬ 
nire qui». «Non si possono cam¬ 
biare le carte in tavola-attacca 
Cicchitto-. La rottura di An con 
Rauti e con la Mussolini è stata 
decisiva per farci perdere diver¬ 
se elezioni. Ora Berlusconi ha 
un unico incubo: la sconfitta 
per 24 mila voti, l'incubo che 
per un enore politico si possa 
nuovamente essere sconfitti». I 
fischi proseguono. «Sono uno 
contro dieci, mi dovete far parla¬ 
re - protesta ancora il forzista -. È 
stato fatto un duro attacco poli¬ 
tico e io vi rispondo». La Russa 
prova a spegnere l'incendio, 


mentre lo sguardo terreo di Gio- 
vanardi fotografa al meglio la si¬ 
tuazione: «E uno sciocchezza 
che sei una contro dieci», dice 
La Russa. E Cicchitto: «Può dar¬ 
si, ma sono libero di dire quello 
che penso e non sei tu, caro 
Ignazio, a stabilire che siano 
sciocchezze». La polemica prose¬ 
gue con Maurizio Belpietro, di¬ 
rettore di Panorama: «Oggi ab¬ 
biamo assistito ad un processo», 
dice. E La Russa: «Forse tu e Cic¬ 
chitto siete venuti qui un po' 
troppo caricati...». E Belpietro 
minaccia di andarsene. Una pri¬ 
ma volta e una seconda. Poco 
prima Cicchitto aveva spiegato 
che «noi di Forza Italia non ci 
muoviamo in modo provocato- 
rio né verso An, né verso l'Udc, 
né verso Bossi. Non abbiamo 
scatenato alcuna offensiva o po¬ 
lemica, non abbiamo lanciato 
alcun ultimatum. Ma neanche 
possiamo accettarne, anzi li ri¬ 
spediamo con decisione al mit¬ 
tente». 


Alla fine La Russa e Gasparri pro¬ 
vano a ricucire: «La frattura si ri¬ 
comporrà, la nostra è una sfida 
non una diffida», dice il secon¬ 
do. E il primo assicura che «Ber¬ 
lusconi rifletterà su ciò che noi 
diciamo: la riforma elettorale è 
indispensabile prima di andare 
al voto». I primi a solidarizzare 
con Cicchitto sono proprio Sto¬ 
race (che gli telefona) e Santan- 
ché. Renato Schifarli dice che 
«qualcosa di grave si sta verifi¬ 
cando nella coalizione: bisogna 
fermarsi a riflettere, prima che 
sia troppo tardi». Ma Ferdinan¬ 
do Adornato si chiama fuori: 
«Non sono d'accordo con Cic¬ 
chitto quando dice ad An che 
così non va da nessuna parte: è 
un ragionamento infantile, per¬ 
chè nessuno di noi da solo va da 
nessuna parte. E non sono il so¬ 
lo a pensarla così». «Non voglio 
imputare nulla a Berlusconi - 
prosegue Adornato-. Ma non vi¬ 
viamo in una caserma». 

a.c. 
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D’un colpo finisce Forza Italia 
Il numero di firme per mandare a casa Prodi 
raccolte nei gazebo deserti: 7 milioni 

L ' ----. ~ - - - --- - 



Ai «fidatissimi» ha rivelato: potevo tenere ancora 
unita la coalizione ma non voglio fare come 
la sinistra o ripetere i nostri 5 anni di governo... 


Beilusconi vuole il Partito del popolo 

«Così arriveremo al 51 %». La Lega: non ci interessa. Veltroni: è il riconoscimento della sconfitta 


M di Oreste Pivetta / Milano / Segue dalla prima 

EVENTO Sarà un «grande, grande partito» e 
già ne ha proclamato il nome: il partito del po¬ 
polo italiano delle libertà. Tra l’entusiasmo 
del medesimo “popolo delle libertà”, non me¬ 
glio identificato, che 
nell’ora fatale di Piaz¬ 
za San Babila si era 
materializzato attra- 


verso in alcune centinaia di fans 
estasiati, dal cui entusiasmo sareb¬ 
be rischioso però dedurre la fortu¬ 
na della nuova creatura, mentre 
si può dedune con certezza il crol¬ 
lo di qualsiasi cultura politica de¬ 
mocratica. Val la pena di riferire 
testualmente, o quasi, le parole di 
Berlusconi: «Oggi nasce ufficial¬ 
mente un nuovo grande partito 
del popolo delle libertà: il partito 
del popolo italiano. Invitiamo tut¬ 
ti a venire con noi contro i parruc¬ 
coni della politica in un nuovo 
grande partito del popolo. Chie¬ 
diamo a tutti di mettere da parte 
ogni timore ed ogni remora: que¬ 
sto è quello che la gente vuole. 
Diamo il via qui a questo nuovo 
futuro della politica italiana... 
Adesso è importante dare vita a 
una nuova creatura protagonista 
della libertà e della democrazia 
dei prossimi decenni». Subito gli 
replica Veltroni: questo è il rico¬ 
noscimento di una sconfitta, il ri¬ 
conoscimento che è finita una sta¬ 
gione politica. E fa un partito nuo¬ 
vo in piazza... 

Berlusconi, sventolando le sette 
milioni di firme contro Prodi, da 
lui stesse certificate, si autoprocla¬ 
ma come qualsiasi satrapo persia¬ 
no o generale argentino per pri¬ 


ma cosa interprete dei sentimenti 
del popolo, per seconda cosa ne¬ 
mico della vecchia politica e dei 
parrucconi della politica, come la- 
scerebbe intendere siano Casini e 
Fini. Terza cosa: sarà ancora lui il 
capo di tutti. 

Che non sia stata un'improvvisa¬ 
ta quella di Berlusconi, lo si è capi¬ 
to ascoltando pochi minuti dopo 


il coordinatore nazionale di Forza 
Italia, Sandro Bondi, che a Roma 
doveva illustrare soprattutto i nu¬ 
meri della mobilitazione anti-Pro- 
di, ma ormai in stato di belligeran¬ 
za, ha subito subito comunicato 
solenne che i gazebo rimananno 
in piazza: «Vi annuncio che la 
prossima settimana ci sarà una 
nuova mobilitazione con i gaze¬ 


bo in tutta Italia per le adesioni al 
nuovo partito». Un mare di ade¬ 
sioni. Ovviamente anche il mini¬ 
mo Bondi non si è sottratto alla 
tentazione di sistemarsi in una pa¬ 
gina del secolo: «Questa è una 
giornata storica. Nasce il partito 
del popolo...». 

Perché nasca, ammesso che na¬ 
sca davvero, il partito del popolo 



Silvio Berlusconi bacia il presidente dei «Circoli della libertà» Michela Vittoria Brambilla ieri a Milano Foto di Luca Bruno/Ap 


delle libertà lo si capisce: Berlusco¬ 
ni, come quelli del poker, va all'at¬ 
tacco quando perde e replica alle 
dure critiche, senza l'ombra di 
una riflessione e di una discussio¬ 
ne, sullo slancio dei gazebo. 

Con chi nasca è l'altra domanda, 
alla quale Berlusconi ha risposto 
alla sua maniera: dalla gente, «dal¬ 
la base, dai giovani, dalle donne», 
sette milioni di firme, senza di 
mezzo le insidiose «professionali¬ 
tà politiche», naturalmente libera¬ 
le e democratico, come predicava 
già quattordici anni fa, dopo un 
altro storico annuncio, in un su¬ 
permercato di Casalecchio di Re¬ 
no. Naturalmente Forza Italia la 
scioglierà nel nuovo grande gran¬ 
de partito, come fosse un cadave¬ 
re nell'acido muriatico, tra la gio¬ 
ia della rossa Brambilla che ha gri¬ 
dato: «Noi aderiamo subito, noi 
aderiamo subito». Ma il nuovo 
partito Berlusconi lo farà anche 
con An e con l'Udc? «Io non chie¬ 
do niente all'Udc e ad An. Non 
voglio convincere nessuno». 
Neppure un cenno per la Fega, la 
più fidata ma anche la più ostile 
di fronte a proposte "unioniste" 
di Berlusconi, che ha risposto per 
bocca prima di Maroni: «Non ci 
interessa. Noi un partito ce l'ab¬ 
biamo già... ». Poi s'è fatto vivo 
Bossi, con l'aria di quello che non 
ci crede: «Ma no, è solo un favore 
a Prodi. Fa forza di Berlusconi è 
sempre stata la sua capacità di co- 
ordinamento. Il suo saper tenere 
uniti. Con il nuovo partito an¬ 
drebbe in una direzione differen¬ 
te». 

Al telefono con i suoi fidatissimi 
il Cavaliere avrebbe poi rivelato: 
«Con un altro, ennesimo sforzo si 


«lo non chiedo niente 
all’Udc e ad An 
Non voglio convincere 
nessuno». Neanche 
una parola sulla Lega 


Il Corsivo 
444 


Il Cavaliere-Dwc 


Rispolvera lo stile ducesco Silvio 
Berlusconi nella complessa 
giornata in cui gli alleati, ingrati 
e desiderosi di autonomia , non 
gli hanno lasciato il tempo di 
gioire per i milioni di firme 
raccolte nei gazebo e via internet 


sotto il fantasioso sfratto al 
governo Prodi. Prima di farsi 
spezzare le reni l'ex premier si è 
inventato un colpo di reni ed ha 
messo sul tappeto l'ipotesi di un 
nuovo partito. Sette milioni di 
firme usati come otto milioni di 


baionette. Mussolini insegna. 
Anche se, quando l'avversario è 
forte -ripassare la storia- servono 
davvero a poco. Le baionette. Ed 
in questo caso anche le firme. 

Lui ha ben chiaro, convinto 
com'è di «essere sempre il 
domani», che «fermarsi significa 
retrocedere». Ma anche, vedi 
l'affluenza all'iniziativa che a 
questo punto diventa a tempo 
indeterminato, che «quella che 
chiamano la mia dittatura è 
basata su molto entusiasmo 


popolare». Quindi agire di 
conseguenza. Cavalcando 
l'insoddisfazione al grido di «si 
stava meglio quando si stava 
peggio». Se «chi osa vince», 
allora bisogna impegnarsi perché 
«legione del passato siano 
superate dalle glorie 
dell'avvenire» ora «l'ora segnata 
dal destino batte nel cielo della 
nostra patria». E se è vero che 
«molti nemici, molto onore» 
allora, avrà pensato il 
Cavaliere-Dux, «me ne frego» 


degli attacchi imprevisti e 
concentrici. Quelli che arrivano 
da quegli amici, ora nemici, 
rappresentanti dei «pamicconi 
della politica » contro cui ha 
deciso di combattere e che fanno 
un baffo a uno come lui che da 
sempre ha preferito il 
panucchino. «Se avanzo 
seguitemi, se indietreggio 
uccidetemi». Certo, a seguirlo per 
ora ci sono solo Storace e 
Rotondi. Un po'poco. 

m.ci. 


poteva anche tenere unita la coali¬ 
zione, ma vincere con queste pres¬ 
sioni degli alleati non ha senso, 
non voglio fare come la sinistra 
che non riesce a governare e non 
voglio neanche ripetere i nostri 
cinque anni di governo... ». 
F'obiettivo è realizzare il "sogno": 
«Conquistare il 51% della fiducia 
degli italiani» e poi una frase ad ef¬ 
fetto: «Sono l'unico ad essere in 
sintonia con il Paese». 

Ma per quale politica infine? Sem¬ 
bra di tornare indietro. Mentre al¬ 
cuni fedelissimi evidentemente 
in ritardo (come Scajola, ad esem¬ 
pio) ribadivano che non c'era var¬ 
co possibile al dialogo con la mag¬ 
gioranza), Berlusconi ha scoperto 
all'improvviso che si può discute¬ 
re, secondo le seguenti modalità: 
se loro fanno una proposta che ci 
piace, se loro accettano le nostre 
proposte. Anche in questo caso, 
vai la pena di riferire testualmen¬ 
te: «Se l'altra parte avanzerà pro¬ 
poste o dirà sì a nostre proposte sa¬ 
remo lieti di trovare per il nostro 
Paese una direzione di svolta che 
assicuri la democrazia, lo svilup¬ 
po e la libertà». 

Trascurando gli osanna dei primi 
della classe di Forza Italia, il silen¬ 
zio degli altri è stato rotto da po¬ 
chi, dalla Mussolini, ad esempio, 
da Capezzone, dal gioviale Roton¬ 
di, e dal già citato Maroni, freddi¬ 
no anche rispetto alla presunta 
svolta, all'apertura sulle riforme: 
«Non commento, anche perché 
fino a ieri la posizione di Berlusco¬ 
ni era netta. Vonei evitare di sco¬ 
prire, poi, che è stato male inter¬ 
pretato. Prima voglio capire bene 
di che si tratta e che cosa signifi¬ 
ca». In coda mortificato è arrivato 
il più berlusconista dei leghisti, 
Calderoli, che ha ripreso il filo di 
Bossi. Berlusconi ha promesso 
che oggi chiarirà tutto: «Presente¬ 
remo questa nuova iniziativa». Al¬ 
tra data storica. Per la nazione tut¬ 
ta. Dopo sette milioni di firme. 


I chioschi resteranno 
per tutta la settimana 
«Invitiamo tutti 
a venire con noi contro 
i parrucconi della politica» 


L’ANALISI La mossa di archiviare Forza Italia nel giorno in cui lo show dei banchetti è stato minato dai «basta» degli alleati. La prospettiva del voto e il tavolo con Veltroni 

Gli ultimi fuochi prima di rassegnarsi al dialogo 


Marcella Ciarnelli 

Infilato dai diritti di Gianfranco Fini e 
Pierferdinando Casini, ma anche Bossi 
non è che abbia rinunciato ad una volé, 
Silvio Berlusconi ha provato a sfoderare 
un rovescio spiazzante. Nel timore di fini¬ 
re il set 6 a 0, rischiando di compromette¬ 
re la partita, il Cavaliere accusato di esse¬ 
re attaccato ad un'idea della politica sen¬ 
za prospettive ed egocentrica, di volere il 
muro contro muro, di non essere aperto al 
dialogo, di provare soddisfazione solo nei 
bagni di folla e nel conteggio di milioni di 
firme anti Prodi, il Cavaliere non ci ha 
pensato su due volte ed ha messo in cam¬ 
po la proposta «contro i parrucconi della 
politica » di un «partito del popolo delle li¬ 
bertà » in cui si «scioglierà Forza Italia» 
ma a cui si augura «aderiscano tutti, nes¬ 
suno escluso » perché «è adesso che è im¬ 
portante dare vita ad una nuova creatura 
protagonista della libertà e della democra¬ 
zia dei prossimi decenni». 

Se di proposta politica si tratta, ma il mo¬ 
do e i tempi in cui è stata fatta autorizza¬ 
no il legittimo dubbio che sia, piuttosto, 
una boutade comunicativa non in grado 
certo di risolvere né i problemi all'interno 
del centrodestra né quelli di rapporto con 
la maggioranza. Sembra elaborata più 
per cercare di fronteggiare la visibilità dila¬ 


gante degli alti esponenti della Casa delle 
Libertà che ieri hanno accentuato il desi¬ 
derio di rompere le righe che da tempo più 
che evidente. A rovinare la giornata di fe¬ 
sta di Berlusconi, che lui avrebbe voluta 
tutta dedicata all'apoteosi sotto il gazebo 
a contare le firme «sette milioni!», aveva 
provveduto per primo Gianfranco Fini. Se¬ 
guito poi da Pierferdinando Casini. Il pre¬ 
sidente di An rifiuta la parte del grillo par¬ 
lante, ma è stato categorico. «O si cambia 
la strategia o la coalizione muore». E'arri¬ 
vato il momento di trovare una soluzione 
unitaria nel centrodestra e la capacità di 
darsi una nuova strategia che preveda il 
confronto sulle riforme con la maggioran¬ 
za. LI tempo limite Fini lo fissa per genna¬ 
io. Se per allora non si sarà ritrovata la ca¬ 
pacità di un ragionamento comune lui ri¬ 
vendicherà le mani libere. 

E Pierferdinando Casini non ha nascosto 
la sua contrarietà al populismo da gaze¬ 
bo. Non è una questione di numeri. «Se le 
firme diventeranno 52 milioni» ironizza 
sulla possibile moltiplicazione «Prodi 
avrà di che ringraziare». Il leader dell'Ude 
non fa velo di puntare ad «un governo di 
transizione, intermedio, con al centro al¬ 
cuni problemi seri » a cominciare dalla ri¬ 
forma della legge elettorale che non può 
nascere se non dal dialogo «in Parlamen¬ 
to» ma a cui devono dare il loro apporto 


tutte le forze politiche, di maggioranza e 
di opposizione. 

Anche Umberto Bossi, nonostante la fer¬ 
rea amicizia con il Cavaliere, ha storto il 
naso davanti alla strategia della spallata 
in cui c'è stato «qualcosa di sbagliato » se 
Prodi sta ancora a Palazzo Chigi dopo 
aver incassato la Finanziaria. 

L'idea gazebo di Berlusconi ha riscaldato 
la fredda serata milanese. È servita con 
tutta evidenza a nascondere una situazio¬ 
ne di difficoltà estrema in cui si trova ad 
agire uno come l'ex premier abituato a vin¬ 
cere in tutti i campi, come lui stesso ha ri¬ 
vendicato in questi giorni. 

Resta da capire quanto il nuovo «partito 
del popolo delle libertà» sia conciliabile 
con l'obbiettivo di andare a votare il più 
presto possibile, anche con legge elettorale 
vigente, quel "porcellum" che non piace 
neanche a chi l'ha messo insieme e che; a 

Una «botta» in avanti 
per scuotere i fan 
E sfuggire ai nodi politici 
di una Cdl a rischio 
ammutinamento 


conti fatti, anche con la vittoria del centro- 
destra che i sondaggi del Cavaliere danno 
per certa, non porterebbe in Senato che ad 
una maggioranza di senatori tra gli otto e 
i dodici. Certo di più di quelli su cui Prodi 
può attualmente contare. Ma non tali da 
assicurare la possibilità di una gestione 
tranquilla. Berlusconi quando insiste sul 
«voto subito » sembra aver dimenticato 
che il premio di maggioranza viene dato 
ad una coalizione. Altrimenti si stratta de¬ 
gli ultimi fuochi prima di accettare di se¬ 
dersi al tavolo delle riforme, superando la 
contraddizione in cui si trova ad operare e 
che gli hanno inimicato quasi tutti gli alle¬ 
ati di peso che, in verità, non hanno mo¬ 
strato particolare gradimento per la nuo¬ 
va proposta uscita dal cappello del presti¬ 
giatore mediatico. Lo ha lasciato intrave¬ 
dere quando non ha chiuso del tutto la 
porta al dialogo affermando che «se l'al¬ 
tra parte avanzerà delle proposte o dirà sì 
a nostre proposte saremo lieti di trovare 
una direzione di svolta per il nostro Pae¬ 
se». Ovviamente in nome della democra¬ 
zia, dello sviluppo e della libertà. 
Sciogliere Forza Italia gli è sembrato la co¬ 
sa più ad effetto da sfoderare in una gior¬ 
nata in cui, oggettivamente, un altro si sa¬ 
rebbe nascosto dentro ad un gazebo. Rag¬ 
giunto l'effetto mediatico i dettagli sono 
stati rinviati ad oggi. 


LA CITAZIONE 

Frattini di parte 
a giorni alterni 

«Frattini non fa politica 

di parte, agisce sulla base del 
diritto comunitario e delle po¬ 
litiche dell'Unione Europea». 
(il portavoce della Commissione 
europea, Ansa, giovedì 15 no¬ 
vembre 2007) 

«Plaudo all'iniziativa del 
presidente Silvio 
Berlusconi di lan¬ 
ciare la costruzio¬ 
ne del partito del¬ 
le Fibertà che sarà 
il partito del po¬ 
polo italiano del¬ 
le libertà. A que¬ 
sta iniziativa ave¬ 
vo sempre guar¬ 
dato con grande 
attenzione e con completo fa¬ 
vore». 

(Franco Frattini, vicepresidente 
della Commissione europea, An¬ 
sa, domenica 18 novembre 
2007) 


LA POLEMICA 

I dimani a Di Pietro 
«Sulle estorsioni 
ne sa più di noi...» 

■ «Con lo stile che gli è proprio, il mini¬ 
stro Di Pietro, riferendosi ai liberaldemo- 
cratici, parla di estorsione politica. Certa¬ 
mente parla di una cosa che conosce me¬ 
glio di noi». Rispondono così i Fiberalde- 
mocratici alle dichiarazioni del leader del- 
l'Idv. «Non dubitiamo: egli è ministro del¬ 
le Infrastrutture - sottolineano i diniani - 
in virtù di una sua specifica e conclamata 
professionalità ed esperienza nella mate¬ 
ria, e non già per il potere di interdizione 
esercitato dai quattro senatori eletti sotto 
le sue insegne. Non dubitiamo: l'Idv ha 
scelto di far affari con una società il cui 
principale azionista è il ministro Di Pietro 
stesso dopo aver adeguatamente confron¬ 
tato le offerte di analoghi servizi presenti 
sul mercato, e non a causa del potere che 
il Ministro Di Pietro esercita sul suo stesso 
partito. Non dubitiamo: l'allora magistra¬ 
to Di Pietro non è caduto in quell'eserci¬ 
zio improprio della carcerazione preventi¬ 
va, tesa ad estorcere confessioni, di cui pu¬ 
re si è parlato». «Ma allora da dove provie¬ 
ne questa specifica competenza di Di Pie¬ 
tro - conclude la nota - in materia di estor¬ 
sioni, tanto decisamente affermata da 
non apparire legata esclusivamente a 
un'attività teorica di studio? Abbiamo for¬ 
se sbagliato qualche giudizio?». 
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L’INTERVISTA 


Il vicesegretario Pd: «Ciò che sta accadendo 
è la conseguenza di un anno e mezzo in cui 
la Cdl ha perso tempo nell’attesa che cadesse Prodi» 


«Sulle regole non abbiamo alcun interesse a dividere 
il centrodestra. Faremo la nostra proposta 
Ma alla fine andremo avanti con chi ci sta» 



Onorevole Franceschini, Fini 
dà l’ultimatum, Casini ironizza 
sulle firme anti Prodi, Bossi 
non si fida più. La “spallata” 
schivata dal governo farà 
“implodere” la leadership di 
Berlusconi? 

«Ciò che sta accadendo è la conse¬ 
guenza di un anno e mezzo in cui, 
anziché fare l'opposizione in mo¬ 
do produttivo e dedicarsi ad un 
riassetto del proprio campo, il cen¬ 
trodestra ha perso tempo nell'atte¬ 
sa che cadesse Prodi. Un po' fidan¬ 
dosi delle parole di Berlusconi, un 
po' affidandosi alla fragilità nume¬ 
rica della maggioranza al Senato. 
L'attesa spasmodica del fallimen¬ 
to del governo li ha fatti ritrovare, 
alla fine, con lo stesso schema e il 
clima ancor più deteriorato del 
giorno dopo la sconfitta elettora¬ 
le. Naturale, che si scatenino ten¬ 
sioni» 

Berlusconi ha sempre 
recuperato un ruolo centrale, 
anche questa volta sarà così? 

«Non lo so. I precedenti mostrano 
che Fini, Casini e Bossi, a turno, 
hanno annunciato grandi svolte, 
facendo intendere più volte la 
conclusione dell'era Berlusconi. 
Alla fine, però, il leader di Forza 
Italia ha sempre ripreso saldamen¬ 
te in mano le redini». 

Berlusconi oppone la piazza 
agli alleati. Prima parlava di 
partito unico, adesso di partito 
del popolo... 

«Naturalmente ciò che sta acca¬ 
dendo nella Cdl riguarda anche 
noi. Noi pensiamo che dovrebbe 
prevalere il buon senso a cui ten¬ 
gono tutti gli italiani. È chiaro 
che, così com'è, il nostro sistema 
politico e istituzionale non funzio¬ 
na. Altri paesi, al di là di chi li go¬ 
verna, hanno meccanismi che 
consentono di scegliere e di deci¬ 
dere in fretta. Competere con loro 
è come correre con una palla al 
piede. Dovrebbe essere interesse 
di tutti, della maggioranza e del¬ 
l'opposizione, prima fare riforme 
che diano efficienza al Paese, poi 
andare a votare. E non viceversa». 
Il Pd ha già messo in campo 
proposte concrete... 

«Abbiamo messo in campo tre li¬ 
velli di modifiche delle regole. Ri¬ 
forme istituzionali, innanzitutto. 
Non più i disegni onnicomprensi¬ 
vi, tipo bicamerale, ma proposte 
mirate che cambierebbero com¬ 
pletamente il meccanismo legisla¬ 
tivo e decisionale. Una sola Came¬ 
ra che fa le leggi, Senato federale, 
riduzione del numero dei parla¬ 
mentari, potere di nomina e di re¬ 
voca dei ministri al Presidente del 
Consiglio». 

Misure già approvate in 
Commissione alla Camera... 

«E che si stanno votando in Aula. 
Il centrodestra, trascinato da Ber¬ 
lusconi, dopo aver detto sì in com¬ 
missione, si è messo in una posi¬ 
zione di astensione. Tornino alla 


realtà. Abbiamo un'occasione 
concreta, dicano che sono pronti 
a collaborare e potremo varare in¬ 
sieme quelle proposte in tre gior¬ 
ni. Pensiamo, poi, che si debbano 
modificare i regolamenti parla¬ 
mentari e che si debba varare al 
più presto una nuova legge eletto¬ 
rale». 

Gli argomenti opposti al suo 
ragionamento sono stati: “non 
vogliamo dare alibi a Prodi per 
andare avanti”... 

«Sarebbe interesse di tutti prima 
fare insieme le cose che ho detto, 
e poi - quando sarà - andare a vota¬ 
re. Se nel centrodestra prevalesse 
questo schema si potrebbero rea¬ 
lizzare cose positive. Senza confu- 



«Il Pd sta correndo 
perché va detto 
che tra le tante 
cose inedite 
c’è la velocità» 


sione di moli, naturalmente. Sen¬ 
za prefigurare ipotesi inesistenti ti¬ 
po governo di larghe intese. Nella 
chiarezza delle rispettive colloca¬ 
zioni si può continuare a fare la 
maggioranza e l'opposizione al go¬ 
verno. Realizzando, contempora¬ 
neamente, un'intesa per cambia¬ 
re le regole del gioco». 

Fini, Casini e Bossi sono 
disponibili. Berlusconi fino a 
ieri mattina diceva “no”, le sue 
dichiarazioni del tardo 
pomeriggio aprono qualche 
spiraglio? 


«I precedenti spingono sempre ad 
aspettare qualche giorno dopo le 
affermazioni di Berlusconi. E que¬ 
sto per capire se si tratti di battute 
o di scelte politiche. Crediamo sia 
utile fare così anche questa volta» 
Nell’eventualità che il 
Cavaliere continui a mettersi 
di traverso andrete avanti 
senza di lui? 

«I temi di cui ho parlato richiedo¬ 
no l'accordo più ampio possibile. 
Siamo andati in piazza quando la 
Cdl si è approvata da sola la legge 
elettorale che molti vorrebbero 


modificare. Non possiamo adotta¬ 
re oggi lo stesso metodo seguito ie¬ 
ri dal Centrodestra. Per noi vale il 
principio che le regole non le cam¬ 
bia uno dei due giocatori. Questo, 
però, non significa dichiarare che 
senza unanimità non si può fare 
nulla. Se fosse così chiunque po¬ 
trebbe far valere un potere di veto 
che renderebbe impraticabile qua¬ 
lunque cambiamento». 

Accordo con settori della Cdl e 
non con tutto il Centrodestra, 
quindi? 

«Sulle regole non abbiamo alcun 


interesse a dividere la Cdl. È logi¬ 
co che lavoreremo per un'intesa 
che coinvolga tutti. Qualora solo 
una parte significativa dell'opposi¬ 
zione dovesse accogliere il nostro 
appello per le riforme, ritenem¬ 
mo la condizione più che suffi¬ 
ciente per andare avanti». 

La proposta Vassallo-Ceccanti 
incontra perplessità nello 
stesso centrosinistra. Andrete 
avanti ugualmente? 

«Quella proposta risponde al¬ 
l'idea di un proporzionale che ri¬ 
duce drasticamente la frammenta¬ 


zione del sistema politico, ma 
non costituisce assolutamente un 
prendere o lasciare. È chiaro che 
serve un confronto approfondito. 
Prima dentro la maggioranza, poi 
con l'opposizione. Parliamo di 
un'offerta che risponde ai princi¬ 
pi che tutti si dicono disposti a sot¬ 
toscrivere: stabilità, semplificazio¬ 
ne, ricostruzione di un rapporto 
diretto tra eletto ed elettore. Le ri¬ 
forme istituzionali potrebbero es¬ 
sere votate dalla Camera prima di 
Natale. Da gennaio, poi - a quel 
punto si conoscerà l'ammissibili¬ 
tà o meno del referendum - avre¬ 
mo una finestra temporale di due 
mesi, utile per varare una buona 
legge elettorale in modo traspa¬ 
rente. Vedremo in Parlamento se 
ci sarà questa disponibilità». 

Lei è il vicesegretario del 
Partito democratico. A 
dispetto di certe previsioni, il 
governo non ha risentito 
negativamente dell’effetto 
primarie e della nascita del 
Pd... 

«La risposta l'hanno data i fatti: 
non c'è stato alcun indebolimen¬ 
to del governo. Si vede chiaramen¬ 
te che l'azione quotidiana di Vel¬ 
troni, e di tutti noi, punta a dare 
stabilità a questa coalizione e, con¬ 
temporaneamente, a qualificare 

«Dobbiamo avere 
la capacità di radicare 
nel territorio il partito 
Non deve contare solo 
chi milita a tempo pieno» 

l'azione di governo. Ognuno fa la 
sua parte. Chi è alla guida dell'ese¬ 
cutivo, o ha responsabilità mini¬ 
steriale, deve lavorare per trovare 
la sintesi. I partiti, nel contempo, 
possono mettere in campo qual¬ 
che proposta più avanzata che 
possa consentire quella sintesi. Il 
Pd non è nato per governare solo 
al meglio il presente. La domanda 
dei nostri elettori è quella di cam¬ 
biare il centrosinistra e l'agenda 
delle priorità, dando, contempora¬ 
neamente, stabilità all'esecutivo» 
Stabilità messa a rischio da 


Dini, non crede? 

«Dini ha detto cose in parte anche 
condivisibili sui contenuti. In una 
coalizione così larga è naturale 
che d sia una componente più a si¬ 
nistra e ce ne sia una che si colloca 
più al centro. C'è spazio, quindi, 
per la posizione che Dini ha scelto 
di assumere. Che è una di quelle 
che conconono a definire la linea 
della coalizione». 

Dini non lascerà la 
maggioranza, quindi? 

«Questo non avverrà. I retroscena 
che immaginano altri li lascio alle 
speranze spesso deluse di Berlusco¬ 
ni». 

Che bilancio trae dai primi 
passi del Pd? 

«Il Pd sta conendo. E va detto che 
tra le tante cose inedite c'è la velo¬ 
cità. In pochi giorni si è costmita 
una segreteria molto giovane, 
molto mescolata, formata da don¬ 
ne più che da uomini. È stato mes¬ 
so in campo un coordinamento 
con funzioni di indirizzo politico. 
Da sabato nelle diverse provincie 
italiane non ci saranno più i segre¬ 
tari politici Ds e Margherita, per¬ 
ché saranno eletti contemporane¬ 
amente i 110 coordinatori provin¬ 
ciali del Pd. Entro Natale si chia¬ 
meranno alle urne gli elettori del¬ 
le primarie per eleggere gli organi¬ 
smi dirigenti territoriali. Stiamo la¬ 
vorando perché entro l'anno na¬ 
scano i gruppi unici in tutta Italia. 
Le commissioni si sono già inse¬ 
diate e chiuderanno i lavori entro 
il 31 gennaio, in modo che a feb¬ 
braio possa tornare a riunirsi la Co¬ 
stituente per approvare statuto, 
codice etico e carta dei valori» 
Questa “velocità”, però, 
suscita critiche... 

«Era prevedibile qualche timore 
per un meccanismo troppo velo¬ 
ce che fa saltare certi equilibri. Bi¬ 
sogna ricordare a tutti, però, che i 
tre milioni e mezzo delle primarie 
ci hanno dato credito perché si 
cambi veramente. Per questo il 
processo deve andare avanti spedi¬ 
to, con il suo carico di idee e di in¬ 
novazione. Spero che dalla com¬ 
missione per lo statuto esca un 
meccanismo nuovo. Non possia¬ 
mo riportare pigramente nel Pd le 
stesse forme organizzative dei par¬ 
titi di provenienza». 

Partito “liquido” o strutturato 
nel territorio con sedi e 
tesserati? 

«Dobbiamo avere la capacità di ra¬ 
dicare il Pd nel territorio. E di me¬ 
scolare la militanza, che è una co¬ 
sa preziosa, con altre forme di par¬ 
tecipazione. Le grandi scelte non 
possono essere compiute solo da 
chi milita. Si dovrà individuare 
un meccanismo di apertura che 
consenta a decine di migliaia di 
persone - che si sentono parte di 
un processo ma non vogliono im¬ 
pegnarsi politicamente a tempo 
pieno - di esprimersi pienamente. 
Come è accaduto alle primarie». 


«Legge elettorale, non si feccia per i grandi partiti» 

Amato fa sponda a Mastella che dice: il Partito democratico non sia come il conte Ugolino 



Amato e Mastella, ieri a Benevento, per commemorare Aldo Moro Foto Ansa 


M / Roma 

«GUAI SE IL PD volesse 
essere monopolista», scan¬ 
disce Amato guardando drit¬ 
to Mastella. Il ministro del¬ 
l’Interno, ieri a Benevento, 
ha vestito l’abito del pon¬ 
tiere con il collega guardasigilli. 
E non solo per ciò che riguarda 
le alleanze con centrosinistra, 
anche per il nodo legge elettora¬ 
le: «Non può essere fatto al solo 
scopo di premiare il partito più 
grande, occorre premiare le coa¬ 
lizioni di governo, coalizioni 
che pensino al paese». 
Rassicurato Mastella? Il leader 
dell'Udeur non rinuncia a rimet¬ 
tere i suoi paletti: il partito de¬ 
mocratico non può fare «come 
il Conte Ugolino» che mangia¬ 
va i propri figli ma deve «rispet¬ 
tare quelli che sono intorno alla 
componente più vistosa. Una 


componente che non è in gra¬ 
do di di vivere autonomamente 
ma che ha bisogno dell'apporto 
degli altri». E in occasione di 
una celebrazione di Aldo Moro 
a Benevento cita proprio il «me¬ 
todo» dello statista democristia¬ 
no: e dunque nella coalizione il 
rapporto «non va configurato 
come ascari che serve soltanto 


per combattere gli avversari, ma 
un rapporto con contributo di 
idee, di valori di territorio». 
«Oggi è importante - spiega Ma¬ 
stella - dare vita ad un accordo 
programmatico tra i partiti di 
entrambi gli schieramenti per 
determinare un cambio delle re¬ 
gole, ma senza immaginare un 
Governo istituzionale o un'alle¬ 


anza politica». Messaggio chia¬ 
ro. Rivolto soprattutto all'ipote¬ 
si tedesco-spagnola lanciata da 
Veltroni. In caso contrario «d sa¬ 
ranno attriti prima e determina¬ 
zioni successive che saranno 
concorrenzialità e dialettica che 
portano al confronto ed anche 
allo scontro». 

Amato lo rassicura, spegne il ti¬ 
more che il guardasigilli finisca 
scomunicato per non aver aderi¬ 
to al nuovo soggetto - «Veltroni 
non scomunica, semmai comu¬ 
nica piuttosto... » - oppure 
schiacciato dalle ipotesi di rifor¬ 
ma del sistema di voto. «È quasi 
imbarazzante doversi occupare 

«Non vorrei che, per 
avere un voto in più 
dell’altro, si mettessero 
insieme cose 
che non funzionano» 


di legge elettorale, ma dobbia¬ 
mo farlo perchè, così com'è, ha 
dei difetti», spiega il ministro 
delEIntemo. Già, perchè «forni¬ 
re al cittadino liste precotte di 
40 persone scelte dalle segrete¬ 
rie, e quanto meno offensivo 
nei confronti degli elettori». 

E allora, ha proseguito Amato, 
nella redazione della nuova leg¬ 
ge elettorale è opportuna «la ri¬ 
nuncia a un modello che porti a 
raccogliere tutti i voti creando 
maggioranze che sono cartelli 
elettorali ma non maggioranze 
di governo. Non vorrei che in fu¬ 
turo, per avere un voto in più 
dell'altro, si mettessero insieme 
cose che non funzionano. Noi 
abbiamo promesso che avrem¬ 
mo dato delle maggioranze di 
governo, mentre il sistema at¬ 
tuale - ha spiegato - finisce per 
premiare quei signori che, tra 
un battello e l'altro, dicono sem¬ 
pre che bisogna andare alle ele¬ 
zioni e sembra che non ci sia 
null'altro che vincere le elezio¬ 
ni». 


MEMORIA 

Leggi per ricordare vittime di fascismo e comuniSmo 

Divisi nel nome del dovere della memoria. Da una parte 41 
senatori di Forza italia, Alleanza nazionale, De per le autono¬ 
mie, Lega e Udc; dall'altra 33 deputati del centrosinistra: espo¬ 
nenti del Partito democratico, di Rifondazione, dei Comuni¬ 
sti italiani, di Sinistra democratica. Dalla pattuglia senatoria¬ 
le del centrodestra, guidata dall'ex di An e ora di Forza italia 
Gustavo Selva, un disegno di legge per istituire la «Giornata a 
ricordo dei crimini commessi dai regimi comunisti»; dal 
gruppo di deputati del centrosinistra, invece, una proposta di 
legge, primo firmatario il Pdci Severino Galante, per inserire 
nel calendario la «Giornata della memoria delle vittime del 
fascismo». Per entrambi gli schieramenti sarebbe ingiusto, so¬ 
prattutto per le nuove generazioni, dimenticare le violenze 
compiute da una parte e dall'altra nel secolo scorso in nome 
di due opposte ideologie che comunque hanno prodotto 
molte vittime. Lo scontro è a distanza e solo sulle carte parla¬ 
mentari, ma se entrambe le proposte dovessero ricevere il via 
libera dai due rami del Parlamento, il 10 giugno, anniversario 
dell'omicidio del deputato Giacomo Matteotti, in Italia si ce¬ 
lebrerà la Giornata della memoria delle vittime del fascismo e 
il 13 aprile, o il 9 novembre quella a ricordo dei crimini com¬ 
messi dai regimi comunisti. E se il centrosinistra ha già indivi¬ 
duato la data per ricordare le vittime del regime mussolinia- 
no, il centrodestra deve ancora operare una scelta definitiva. 
Forse, dice Selva, il 13 aprile è il giorno più adatto: «fu infatti 
il 13 aprile del 1943 -spiega il senatore azzurro- che il mondo 
apprese la notizia del ritrovamento degli ufficiali polacchi, 
22mila, un'intera generazione, fatti assassinare dai sovietici e 
sepolti nelle fosse comuni di Katyn». Ma un'alternativa po¬ 
trebbe essere il 9 novembre, giorno della caduta del muro di 
Berlino, nel 1989, «che simbolicamente chiuse il capitolo dei 
regimi comunisti dell'Est europeo». 
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FINANZIARIA 


Domani alla Camera vertice decisivo per trovare 
un accordo sui «nodi» ancora da sciogliere: 
usuranti, lavoro a chiamata e contratti a termine 


Sbarca in Aula il decreto fiscale: tempi stretti 
per l’approvazione, si pensa alla fiducia 
Nel testo il bonus per le famiglie più povere 


Dopo la Finanziaria la partita si 
sposta sul welfare. Dal vertice di 
maggioranza fissato per doma¬ 
ni a Montecitorio si capirà se so¬ 
no stati sciolti i «nodi» ancora ir¬ 
risolti, primo tra tutti quello sui 
lavori usuranti. Quei «nodi» 
che potrebbero rivelarsi fatali 
per la tenuta di maggioranza do¬ 
po lo strappo di Lamberto Dini 
e sodali. L'Unione ha ancora 
una settimana di tempo: dopo¬ 
diché il testo arriverà in Aula 
per il voto. La prova alla Came¬ 
ra non è così complicata come 
al Senato. Ma Dini nel suo di¬ 
scorso al Senato è stato chiaro: 
non voterò un provvedimento 
che aumenta la spesa rispetto a 
quanto già concordato dal go¬ 
verno. Che a Dini pare anche 
troppo. La somma per il 2008 
(un miliardo e mezzo) è già stan¬ 
ziata in Finanziaria. Le risorse 
servono in minima parte a co¬ 
prire la parte previdenza, ma an¬ 
che a rendere strutturale la quat¬ 
tordicesima per i pensionati più 
poveri (3 milioni di persone) e 
per il pacchetto giovani (inden¬ 
nità di disoccupazione al 60%, 
riscatto della laurea, contributi 
figurativi per i precari) già finan¬ 
ziato a luglio. In ogni caso al Se¬ 
nato i margini per una correzio¬ 
ne «da sinistra» sono molto 
stretti, semmai passerebbero 
proposte «da destra». Ecco per¬ 
ché è importante che la Came¬ 
ra non invii un testo da riscrive¬ 
re in troppe parti. Tanto più che 
a volere una sorta di «blindatu¬ 
ra» di quanto concordato a lu¬ 
glio c'è anche la triade confede¬ 
rale, soprattutto dopo il risulta¬ 
to del referendum a cui hanno 
partecipato 4 milioni di lavora¬ 
tori. L'uscita di sicurezza del go¬ 
verno potrebbe essere la fiducia 
o l'inserimento del testo in Fi¬ 
nanziaria. Ma la seconda ipote¬ 
si non piace molto neanche ai 
«ribelli» vicini a Dini, se non al¬ 
tro per la presenza di parecchie 
deleghe nel testo. Non resta che 
la fiducia. 

L'esecutivo però già si appresta 
ad utilizzarla per l'altro provve¬ 
dimento collegato alla mano¬ 
vra: il decreto fiscale. Il provve¬ 
dimento, che stanzia circa 7,5 
miliardi di euro per le infrastrut¬ 
ture e per il bonus alle famiglie 


Braccio di ferro 
a distanza tra 
«diniani» e l’ala 
più a sinistra della 
coalizione 


Arriva il welfare: maggioranza 
ancora con il fiato sospeso 


■ di Bianca Di Giovanni / Roma 



L’abbraccio tra Prodi e Padoa-Schioppa dopo la votazione della Finanziaria al Senato Foto di laudio Onorati/Ansa 


LE PIÙ IMPORTANTI NOVITÀ NELLA FINANZIARIA 

POLITICA 

COSA 

PUBBLICA 

SOCIETÀ 

FAMIGLIE 

IMPRESE 

Congelamento 
indennità dei 
parlamentari 

Assunzione 
dei precari 
della P.A. 

Tesoretto 2008 
ai lavoratori 
dipendenti 

Più detrazioni 
per mutui e lei 
prima casa 

Cala l’Ires 
sulle società: 
da 33 a 27,5% 

80 comunità 
montane in meno 
e nuove regole 

Soppressione 
di 12 enti 
inutili 

Class action 
possibile ai 
consumatori 

Sconti affitti 
per redditi bassi 
e 20-30 enni 

Meno Irap 
sulle imprese: 
da 4,25 a 3,9% 

Limite assessori 
comuni e province: 
da 16 a 12 unità 

274.000 euro: 
massimo per 
manager pubblici 

Tetto di 100 milioni 
da distribuire 
col 5 per 1000 

Proroga sconti 
sui frigoriferi: 
20% del prezzo 

Forfettone al 20% 
per autonomi (giro 
da 30.000 euro) 

Stop spese pazze 
di amministratori 
degli enti locali 

Forbici su "Ato" 
enti di gestione 
acqua e rifiuti 

No 10 euro 
di ticket sanità 
anche nel 2008 

Proroga sconti 
ristrutturazioni 
e risparmio energia 

Bonus per la 
ricerca: 10-15% 
dei costi 

Tagli ai membri 
dei eda pubblici 
e loro gettoni 

Risparmi P.A.: 
meno auto blu 
e più internet 

No canone Rai 
per over 75enni 
poveri 

Proroga sconto 
per asili nido: 
19% delle rette 

Per ogni nuovo 
assunto al Sud 
333-416 euro 


incapienti è a rischio decaden¬ 
za (decade il primo dicembre), 
se la Camera non riuscirà a va¬ 
rarlo entro venerdì. Il testo infat¬ 
ti deve essere corretto (il bonus 
incapienti di 150 euro è stato 
raddoppiato dal voto congiun¬ 
to Turigliatto-Cdl, ma il raddop¬ 
pio è senza copertura) e riman¬ 
dato al Senato per il varo conclu¬ 
sivo. Tempi strettissimi, ma 
non è detto che l'opposizione 
consenta un esame rapido. Per 
questo «la fiducia potrebbe esse¬ 
re necessaria», ha ammesso ieri 
il presidente della Commisiso- 
ne Bilancio alla Camera Lino 
Duilio. Certo è che la maggio¬ 
ranza non può permettersi di 
far cadere un provvedimento 
decisivo per i conti e per le poli¬ 
tiche sociali. Oltre al bonus inca¬ 
pienti, infatti, il testo prevede 
anche le risorse (circa 600 milio¬ 
ni) per affrontare l'emergenza 
sfratti, fondi per Anas e Ferrovie 
e nuovi fondi ai ministeri che 
avevano sforato il tetto di spesa 
previsto dalla Finanziaria del¬ 
l'anno scorso. Si potrà evitare la 
fiducia solo se l'opposizione ac¬ 
cetterà di ritirare gli emenda¬ 
menti presentati: si saprà tutto 
già oggi. 

Sul welfare invece le carte co- 
minceranno a scoprirsi doma¬ 


ni. I punti critici sono quattro. 
Primo la definizione dei lavori 
usuranti, che verrebbero esclusi 
dall'aumento dell'età pensiona¬ 
bile. Il «tetto» dei 5mila è stato 
tolto dal testo al momento del¬ 
la trascrizione del protocollo, 
cosa che ha fatto arrabbiare Di¬ 
ni. Il governo assicura che il vin¬ 
colo economico sarà in ogni ca¬ 
so rispettato: si sono stanziati 

2.5 miliardi in 10 anni (con 
un'incidenza diversa da anno a 
anno) e tanti resteranno. L'eli¬ 
minazione dello scalone (sosti¬ 
tuito da scalini e quote) costa 

7.5 miliardi sempre in 10 anni. 
Si arriva così ai 10 miliardi com¬ 
plessivi per la previdenza, che 
però sono tutti finanziati da mi¬ 
sure interne al sistema: aumen¬ 
to dei contributi per i parasubor¬ 
dinati, una limatura alle pensio¬ 
ni d'oro (sopra i 3.500 euro al 
mese) che non vengono più 
adeguate all'inflazione, l'accor- 
pamento degli enti previdenzia¬ 
li, misura che se risulterà ineffi¬ 
cace dovrà essere sostituita in su¬ 
bordine da un aumento dei con¬ 
tributi dei dipendenti. Anche le 
4 finestre d'uscita per chi ha 40 
anni di contribuzione vengono 
finanziate dall'inserimento del¬ 
le finestre per la pensione di vec¬ 
chiaia. Insomma, il sistema si 
«autoalimenta» ma l'equilibrio 
finanziario dipenderà molto 
dalle deroghe previste. La com- 
misisone chiamata a sciogliere 
il nodo sugli usuranti ancora 
non ha terminato il suo lavoro. 
Il sindacato parla di 1 milione e 
330mila lavoratori attualmente 
occupati in attività faticose: tur¬ 
nisti, autisti di bus, notturni, im¬ 
piegati alla catena di montag¬ 
gio. Un numero che il governo 
reputa molto sovrastimato: nes¬ 
sun confronto che i 50mila sti¬ 
mati a luglio. Come dire: le posi¬ 
zioni sono molto distanti. Gli al¬ 
tri punti da valutare riguardano 
l'abolizione del job on cali, 
osteggiata dai «volenterosi», 
Udeur e centrodestra. C'è poi la 
«grana» contratti a termine, 
con la sinistra (Re e comunisti) 
che chiede l'automatismo per 
l'assunzione dopo 36 mesi. Infi¬ 
ne, i servizi all'impiego dove si 
cerca un'intesa per la delega da 
dare al governo. 


Dini: non spenderò 
un euro di più 
di quanto concordato 
Il Patto stanzia 
35 miliardi in 10 anni 


«Fiat, un premio alla passione dei suoi 180mila lavoratori» 

A Sergio Marchionne l’onorificenza «Torinese dell’anno», lui la dedica ai dipendenti del Lingotto 


M di Laura Matteucci 

IL PREMIO «Ci sono 
180mila persone in Fiat che 
hanno lavorato e hanno ac¬ 
cettato la sfida di risanare 
l’azienda. Il premio è loro, 
non è mio, io li rappresento 

qui oggi». L'amministratore dele¬ 
gato del gruppo Fiat, Sergio Mar¬ 
chionne, commenta il premio 
«Torinese dell'anno 2006» che ha 
ricevuto ieri al Lingotto dal presi¬ 
dente della Camera di Commer¬ 
cio di Torino Alessandro Barberis, 
davanti ad un folto pubblico di 
manager e autorità, compresi il 
ministro del Lavoro Cesare Da¬ 
miano e il sindaco Sergio Chiam- 
parino. 

Marchionne, che in tre anni alla 
guida della Fiat l'ha risanata e ri¬ 
lanciata, è stato premiato «per le 
sue doti professionali - si legge nel¬ 
la motivazione - ma anche per la 
sua straordinaria capacità di crede¬ 
re nel successo». «Un manager 


che non insegna "che cosa fare", 
ma che chiede alla squadra dei 
suoi collaboratori il coraggio di 
obiettivi ambiziosi, condividen¬ 
do insieme a loro fatica, dedizio¬ 
ne e impegno». 

Quella della Fiat è una rinascita 
che si fonda su «valori forti - dice 
Marchionne - la competizione, la 
trasparenza, il rispetto per le perso¬ 
ne, l'importanza del dialogo e del¬ 
la coesione sociale». Ringrazia il 
presidente Luca di Montezemolo 
(«mi ha messo al riparo da indebi¬ 
te pressioni esterne»), il presiden¬ 
te dell'Ifil Gianluigi Gabetti («pun¬ 
to di riferimento importante») e il 
giovane John Elkann («in questi 
anni è cresciuto moltissimo»). 

E incassa il plauso del ministro Da¬ 
miano, ex sindacalista della Cgil, 
che toma ad auspicare la chiusura 
in tempi rapidi del rinnovo con¬ 
trattuale dei metalmeccanici (al 
momento bloccato): «È un mana¬ 
ger che ha rimesso al centro delle 
politiche industriali il valore del la¬ 
voro e delle risorse umane», dice 
di Marchionne. «È molto impor¬ 
tante - aggiunge - riconoscere che 
i risultati di un'azienda sono il 


frutto del lavoro di tutti: dagli ope¬ 
rai ai dirigenti». 

Perchè il «torinese dell'anno» so¬ 
prattutto cita «la passione di tutti i 
180mila lavoratori della Fiat, che 
dimostrano ogni giorno il corag¬ 
gio e la volontà di cambiare le co¬ 
se e che alla fine hanno arricchito 
lamiavita». 

A loro, continua Marchionne, il 
suo nuovo corso ha rivolto un'at- 


Damiano: «Importante 
riconoscere che il successo 
è il frutto del lavoro di tutti» 

E spera quindi nella rapida 
chiusura del contratto 


tenzione che non si può definire 
«paternalistica»: non più «mam¬ 
ma Fiat», ma un'attenzione che 
deriva dalla consapevolezza che 
«le performance di un'azienda di¬ 
pendono in gran parte dalla quali¬ 
tà delle persone e dalla qualità del¬ 
la loro vità lavorativa». Ed ecco 


perchè il rilancio dello storico sta¬ 
bilimento di Mirafiori («quando 
sono anivato qualcuno pensava 
di trasformarlo in un supermerca¬ 
to, un parco o in un circuito di For¬ 
mula uno») non è passato solo at¬ 
traverso l'ammodernamento tec¬ 
nologico. 

Marchionne ricorda il «progetto 
benessere»: ambienti di lavoro 
più accoglienti, asilo nido, un su¬ 
permercato. La vecchia fabbrica è 
rinata: «Oggi vi si producono set¬ 
te modelli, nel 2008 arriverà la pri¬ 
ma vettura del segmento B dell'Al¬ 
fa, sarà presto aperta la sede del 
marchio Abarth e quella intema¬ 
zionale della New Holland». 
Ancora a proposito dei dipenden¬ 
ti, Marchionne toma a parlare del 
contratto, e dei 30 euro che la Fiat 
ha anticipato a tutti in busta paga: 
«Non volevamo spiazzare nessu¬ 
no - Abbiamo cercato di sbloccare 
la situazione. Stiamo cercando di 
cambiare la dialettica del confron¬ 
to». «La Fiat ha bisogno dell'aiuto 
degli operai. Questo non è il mo¬ 
mento di cercare di dividere le no¬ 
stre posizioni da quelle dei nostri 
dipendenti, è una cosa sbagliata». 



L’amministratore delelgato di Fiat Sergio Marchionne 


FMI 

«Dollaro, l’euro paga 
il suo aggiustamento» 

Il dollaro si sta muoven¬ 
do nella «giusta direzione», 
ma l'euro e il dollaro cana¬ 
dese «stanno pagando ec¬ 
cessivamente» il suo aggiu¬ 
stamento. Lo ha detto il di¬ 
rettore generale del Fondo 
monetario intemazionale, 
Dominique Strauss-Kahn. 
«L'opinione del Fmi è che 
l'attuale deprezzamento 
del dollaro stia andando 
nella giusta direzione - ha 
detto a margine del vertice 
del G20 dei ministri finan¬ 
ziari e dei banchieri centra¬ 
li - tuttavia alcune valute, 
in particolare quelle caratte¬ 
rizzate da grandi surplus 
commerciali, non si stan¬ 
no muovendo come ci si 
aspetterebbe. Alcune mol¬ 
to lentamente, altre nella 
direzione sbagliata, e que¬ 
sto crea preoccupazione». 
«Un'altra preoccupazione - 
ha concluso - è che alcuni 
paesi stanno assorbendo 
gran parte dell'aggiusta¬ 
mento, come il dollaro ca¬ 
nadese, l'euro e il reai brasi¬ 
liano». 













































Due miliardi di Euro 
di obbligazioni Enel per 
i risparmiatori italiani 

Tornano le obbligazioni della Società dedicate esclusivamente 
ai risparmiatori italiani che possono scegliere tra tasso fisso 
e tasso variabile: lotto minimo 5.000 Euro , durata 7 anni e un mese 


E nel raddoppia. Due anni 
e mezzo dopo il successo 
dell'emissione dell'ulti¬ 
mo bond da un miliardo di euro 
- richieste per oltre 1 miliardo e 
mezzo e offerta chiusa in poco 
più di una settimana anziché 
nei venti giorni previsti - Enel 
torna a richiamare l'attenzione 
della clientela retail con una 
nuova emissione obbligaziona¬ 
ria da 2 miliardi di euro. 

Nel frattempo il gruppo italiano 
si è rafforzato nel mondo attra¬ 
verso una serie di acquisizioni 
all'estero, dalla Spagna alla 
Russia, dalla Slovacchia a Pana¬ 
ma, che ne hanno consolidato il 
ruolo di protagonista del settore 
elettrico mondiale. Una crescita 
benedetta alcune settimane fa 
anche dagli investitori istituzio¬ 
nali degli Stati Uniti che hanno 
acquistato a mani basse un 
bond da 3,5 miliardi di dollari a 
loro destinato con richieste che 


superavano i 6 miliardi. 

Su queste premesse Enel torna 
ora ad offrire un'opportunità di 
investimento a basso rischio e 
con rendimenti leggermente 
superiori ai titoli di Stato di 
analoga durata ai risparmiatori 
italiani attraverso remissione di 
due titoli obbligazionari, uno a 
tasso fisso e l'altro a tasso varia¬ 
bile, che potranno essere acqui¬ 
stati a partire dal 19 novembre e 
fino al 7 dicembre. 

L'investimento minimo con¬ 
sentito è di 5 mila euro - pari a 
5 obbligazioni del valore nomi¬ 
nale di 1000 euro ciascuna - 
oltre il quale si potrà scegliere 
di salire di mille euro in mille 
euro, ed entrambi i titoli 
avranno una durata di 7 anni e 
un mese. Un importo non par¬ 
ticolarmente elevato che con¬ 
sentirà anche ai piccoli rispar¬ 
miatori di aderire, tenuto conto 
anche che non sono previste 


ulteriori spese o costi di com¬ 
missione di sottoscrizione. 
L'offerta peraltro potrebbe 
chiudersi anche in anticipo - 
non prima di cinque giorni dal 
suo lancio comunque - se si 
dovesse ripetere la corsa alle 
obbligazioni Enel che si è regi¬ 
strata nel 2005 con richieste 
superiori al numero di obbli¬ 
gazioni disponibili. 

Il gruppo italiano d'altro canto 
continua a godere di un rating 
molto positivo da parte delle 
principali agenzie. Al per 
Moody's ed A per Standard & 
Poors. 

Il rendimento dell'obbligazio- 

ne a tasso fisso sarà calcolato 
sommando un tasso calcolato 
mediante interpolazione lineare 
tra il tasso mid swap a 7 anni e il 
tasso mid swap a 8 anni rilevati 
alla chiusura dell'offerta con un 
ulteriore margine di rendimento 
effettivo che verrà reso noto 


"Bond Enel, un investimento di qualità 
offerto agli italiani nel mercato 
più difficile degli ultimi anni" 


Il Direttore Finanza dell'Enel, Claudio Mochetti, si rivolge ai risparmiatori 
italiani che si accingono ad investire in obbligazioni Enel: 
"otterranno un rendimento più elevato rispetto ai titoli di Stato italiani 
di analoga durata - assicura - senza correre particolari rischi". 


A conclusione della cam¬ 
pagna acquisti interna¬ 
zionale che ha trasfor¬ 
mato Enel da ex monopolista a 
vera e propria multinazionale 
dell'energia, con attività in tre 
continenti ed oltre 20 Paesi, il 
direttore Finanza Claudio 
Machetti traccia un quadro 
delle prossime mosse del grup¬ 
po guidato da Fulvio Conti. E al 
lancio del bond rivolto al pub¬ 
blico dei risparmiatori italiani, 
spiega: "Lo shopping interna¬ 
zionale di Enel è sostanzial¬ 
mente concluso: ora inizia una 
fase che richiederà grande 
impegno, perché dobbiamo 
valorizzare gli asset che abbia¬ 
mo acquisito e sviluppare le 
sinergie con il nostro business 
tradizionale. Nello stesso tempo 
continueremo a lavorare alla 
gestione del debito contratto 
per far fronte alle acquisizioni - 
un indebitamento importante 
ma sostenibile tutto sommato 
agevolmente, grazie agli ottimi 
risultati economici del gruppo - 
ottimizzandone la struttura, a 
tutto vantaggio di azionisti ed 
obbligazionisti della società". 

Parliamo di questi ultimi. 
Perché vi rivolgete ai rispar¬ 
miatori? 

"Per una serie di ragioni. Innan¬ 
zi tutto vorrei premettere che - 
nell'ambito dell'attività di otti¬ 
mizzazione della struttura del¬ 
l'indebitamento - siamo tornati 
ad emettere bond già nei mesi 
scorsi dopo una pausa di qual¬ 
che anno, e lo abbiamo fatto 
cominciando dai grandi investi¬ 
tori istituzionali, prima in Euro¬ 
pa e poi negli Stati Uniti. A giu¬ 
gno abbiamo collocato con suc¬ 
cesso circa 5 miliardi di euro di 
obbligazioni denominate in 
euro e sterline, ed a settembre 
abbiamo piazzato - è stata la 
prima volta di Enel sul mercato 


USA - 3,5 miliardi di bond 
denominati in dollari: nel com¬ 
plesso la domanda da parte 
degli investitori è stata oltre il 
doppio dell'offerta, nonostante 
le forti turbolenze che hanno 
caratterizzato i mercati interna¬ 
zionali negli ultimi mesi, e 
siamo riusciti a raggiungere una 
durata media delle varie tran- 
che di poco inferiore ai 15 anni". 

Ora vi rivolgete ai risparmia¬ 
tori... 

"Riteniamo che sia importante 
diversificare le fonti di approvvi¬ 
gionamento - nel mercato dell'e¬ 
nergia così come nel mercato dei 
capitali. Dopo aver raccolto 
mezzi freschi presso i grandi 
investitori internazionali, pen¬ 
siamo sia opportuno rivolgerci 
anche ai risparmiatori. Siamo la 
società italiana con il più alto 
numero di piccoli azionisti, oltre 
2,3 milioni, ai quali abbiamo 
distribuito sino ad oggi dividendi 
consistenti e crescenti. Vogliamo 
offrire alle famiglie italiane che 
desiderano acquistare obbliga¬ 
zioni un investimento a basso 
rischio e dal rendimento soddi¬ 
sfacente, facendo leva anche 
sulla nostra reputazione di emit¬ 
tenti di obbligazioni sul mercato 
italiano da oltre 30 anni. Siamo 
fiduciosi, anche sulla scorta del¬ 
l'esperienza più recente, che 
questa operazione riscuoterà il 
pieno successo del mercato. Già 
due anni fa - come si ricorderà - 
abbiamo collocato obbligazioni 
al dettaglio, a tasso fisso e a tasso 
variabile, esattamente come 
faremo nei prossimi giorni. La 
domanda da parte degli italiani 
fu estremamente consistente. 
Ora ci prepariamo a fare il bis". 

Oggi il risparmiatore italiano 
è frastornato: chiede maggio¬ 
re trasparenza e, dopo le scot¬ 
tature subite negli ultimi 


anni, pretende un investi¬ 
mento solido. 

"Vero: anche per questo tornia¬ 
mo sul mercato. Enel è un gran¬ 
de gruppo che da qualche anno 
ha esteso la propria presenza al 
di fuori dei confini italiani. Oggi 
più della metà del nostro busi¬ 
ness produce utili e fatturato in 
Paesi esteri: in Europa, in Ame¬ 
rica Latina e Nord America. 
Grazie a questa diversificazio¬ 
ne, ed al suo elevato grado di 
integrazione verticale, oggi Enel 
è un'azienda più solida e dalle 
prospettive ancor più attraenti 
rispetto a quella che conosce¬ 
vamo soltanto pochi anni fa. La 
diversificazione geografica, 
infatti, ci ha spinto ad investire 
in Paesi che presentano tassi di 
crescita e ritorni sul capitale 
più elevati di quanto possiamo 
ottenere in Italia. Due esempi 
su tutti: abbiamo acquistato gia¬ 
cimenti di gas in Russia, a tutto 
vantaggio della sicurezza e del¬ 
l'economicità degli approvvi¬ 
gionamenti; in secondo luogo, 
abbiamo il controllo di Endesa, 
che opera in Paesi a più alta 
crescita rispetto al nostro, dalla 
Spagna alle economie emer¬ 
genti dell'America Latina. Della 
bontà di queste acquisizioni 
sono testimoni gli asset mana¬ 
ger e le compagnie di assicura¬ 
zione internazionali che nei 
mesi scorsi hanno sottoscritto i 
nostri bond in dollari, in euro e 
in sterline. Il risparmiatore ita¬ 
liano, in un momento di merca¬ 
to reso particolarmente incerto 
dagli imprevedibili effetti della 
crisi dei mutui USA, può trova¬ 
re nelle obbligazioni Enel una 
valida opportunità d'investi¬ 
mento, che gli consentirà di 
incassare rendimenti un po' più 
elevati dei titoli di Stato italiani 
di durata analoga, senza per 
questo correre particolari 
rischi". 


entro cinque giorni dalla conclu¬ 
sione della stessa. Nei primi sei 
mesi del 2007 il mid swap a 7 anni 
ha avuto un valore minimo del 
4,0801% e massimo del 4,8788%, 
mentre il mid swap a 8 anni ha 
oscillato tra un minimo del 
4,1030% e un massimo del 
4,8985%, anche se si tratta di valo¬ 
ri puramente esemplificativi che 
non consentono dunque di forni¬ 
re una previsione del rendimento 
definitivo dell'obbligazione. 

Per coloro che sceglieranno 
invece l'obbligazione a tasso 
variabile, il tasso sarà indiciz¬ 
zato all'Euribor a sei mesi 
maggiorato di un margine che 
verrà quantificato al termine 
dell'offerta. Anche in questo 
caso a titolo puramente esem¬ 
plificativo si può ricordare che 
nel primo semestre del 2007 il 
tasso Euribor a 6 mesi ha 
avuto un valore minimo del 
3,857% e massimo del 4,315%. 


Il tasso di interesse dei due 
titoli, che consentirà di incas¬ 
sare rendimenti più elevati 
rispetto ai titoli di Stato di 
durata analoga, verrà reso noto 
attraverso un avviso pubblica¬ 
to su un quotidiano economico 
finanziario diffuso su tutto il 
territorio nazionale entro cin¬ 
que giorni lavorativi dalla data 
fissata per la conclusione del¬ 
l'offerta. 

I bond saranno quotati sul 
Mercato Telematico delle 
Obbligazioni: la loro quotazio¬ 
ne potrà essere seguita quoti¬ 
dianamente su internet e sui 
principali quotidiani e in qual¬ 
siasi momento successivo alla 
chiusura dell'offerta le obbli¬ 
gazioni potranno essere acqui¬ 
state o vendute ai prezzi di 
mercato, anche singolarmente. 

Enel peraltro, se vi fosse una 
richiesta particolarmente soste¬ 


nuta, si è riservata la facoltà di 
allargare l'offerta da 2 a 3 miliar¬ 
di di euro. In ogni caso se le 
richieste dei risparmiatori saran¬ 
no superiori al numero di obbli¬ 
gazioni disponibili si procederà 
all'assegnazione ad ognuno dei 
richiedenti del lotto minimo da 5 
mila euro. Se nemmeno questa 
soluzione però dovesse essere 
sufficiente per accontentare tutti 
si prowederà al sorteggio. 

A curare l'offerta e a guidare il 
collocamento Enel ha indivi¬ 
duato come partner Banca Imi 
ed Unicredit, che coordineranno 
un consorzio composto anche 
da Banca Akros, BNP Paribas, 
Centrobanca Spa, Dexia Cre- 
diop e Mps Capital Services. 

Per chi volesse ulteriori 
informazioni, sul sito 
www.enel.it sono disponibili 
tutti i dettagli dell'operazio¬ 
ne, il prospetto informativo e 
i bilanci del gruppo. 


Un azionariato istituzionale ben ripartito in Italia e all’estero 

In un contesto di mercati azionari pesantemente condizionato dalla crisi dei mutui statunitensi, il titolo 
Enel continua ad essere percepito come meritevole di fiducia anche dagli investitori istituzionali che cre¬ 
dono nelle buone prospettive di crescita dei fondamentali nel medio-lungo periodo. A fornire una foto¬ 
grafia precisa e aggiornata della realtà è Luca Torchia, Responsabile Investor Relations neN’ambito della 
direzione Finanza di Enel: “Il turnover di portafoglio della base azionaria è ancora orientato al medio¬ 
lungo termine e l’omogenea distribuzione geografica degli investitori in Italia, Regno Unito e Nord Ame¬ 
rica ha tenuto al riparo il titolo dalle fluttuazioni dei mercati provocate dalla crisi del sistema creditizio 
statunitense. Gli stili di investimento deN’azionariato istituzionale, orientati prevalentemente a un oriz¬ 
zonte temporale di medio-lungo periodo, confermano la fiducia degli investitori verso la crescita dei fon¬ 
damentali del Gruppo”. Un’azionariato istituzionale distribuito per il 19,9% in Italia, il 21,7% in Gran Bre¬ 
tagna ed il 26,5% negli Usa, fa di Enel un gruppo multinazionale non solo dal punto di vista della distri¬ 
buzione del business, ma anche dal punto di vista della ripartizione dell’azionariato. 

Non è solo la campagna di shopping estero distribuita su tre continenti, dunque, ad aver accentuato il 
profilo “globale” di Enel. Anche il profilo degli azionisti del gruppo italiano attesta con chiarezza l’atten¬ 
zione che gli investitori dedicano all’Enel. “L’azionariato del Gruppo - prosegue Torchia - si è inoltre ulte¬ 
riormente bilanciato negli ultimi mesi tra investitori istituzionali, che rappresentano il 50,7% del flottan¬ 
te, e investitori individuali, con il 49,3%”. 


TORNANO 

LE OBBLIGAZIONI ENEL 
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L’INTERVISTA 


Il segretario di Rifondazione alla vigilia 
della conversione del decreto sul welfare: 
«La sinistra unita per cambiarlo» 


Separare pensioni e protocollo? Opportuno 
perché dobbiamo approvare subito il ddl 
ed evitare che scatti lo scalone-Maroni» 


«Il protocollo sul welfare va mi¬ 
gliorato». Franco Giordano ne è 
convinto. Il segretario di Rifonda¬ 
zione comunista vede delle modi¬ 
fiche «assolutamente necessarie» 
da apportare tanto sul fronte wel¬ 
fare che su quello pensioni, ed è si¬ 
curo che la battaglia parlamentare 
sarà combattuta in modo unitario 
dall'ala sinistra dell'Unione. Da 
quelle forze cioè, dice il leader del 
Prc, che daranno vita a un sogget¬ 
to «unitario e plurale che vada ol¬ 
tre la mera federazione» e che do¬ 
vrà presentarsi con «un simbolo 
nuovo, perché nuovo è il percor¬ 
so che abbiamo avviato». 

Dice Bersani che per il governo 
il testo del protocollo resta 
così com’è. È così anche per il 
Prc, onorevole Giordano? 

«Il protocollo deve essere migliora¬ 
to. E sono convinto che la possibi¬ 
lità per farlo ci sia, anche con il 
coinvolgimento e il consenso del¬ 
le organizzazioni sindacali». 
Dov’è che sarebbero necessari 
i miglioramenti? 

«Sugli effetti dello scalone dilazio¬ 
nato, innanzitutto. E poi serve un 
intervento serio sui lavori usuran¬ 
ti, va definitivamente superato il 
vincolo del tetto. L'ultima formu¬ 
lazione del testo avvantaggia in 
maniera smaccata Confindustria. 
Noi dobbiamo evitare che un gio¬ 
vane possa entrare nel percorso la¬ 
vorativo e magari fare tre anni di 
contratti a termine, poi altri anni 
di lavoro interinale, magari speri¬ 
mentare qualche altra diavoleria 
precaria e non trovare mai nean¬ 
che l'avvio di un qualche princi¬ 
pio di stabilizzazione». 

Il protocollo è stato però 
siglato dalle parti sociali e 
approvato col referendum a 
stragrande maggioranza. 
Sinistra democratica non ha 
partecipato alla 
manifestazione del 20 ottobre 
sottolineando il rischio di una 
forma di contrapposizione al 
sindacato. 

«Non c'è nessuna contrapposizio¬ 
ne. E ripeto, le modifiche possono 
esserci con il consenso del movi¬ 
mento sindacale». 

E quanto a Sd? 

«Abbiamo lavorato unitariamen¬ 
te come forze della sinistra, anche 
laddove inizialmente c'erano di¬ 
versità. Oggi tutti stiamo verifican¬ 
do le possibilità di miglioramen¬ 
to. E ora è più concreta la capacità 
di incidere. Fattore che ci spinge a 
guardare oltre». 

Che cosa intende dire? 

«Che chiusa la fase della Finanzia¬ 
ria e del protocollo si deve aprire 
un confronto. La manovra è stata 
migliorata grazie all'intervento at¬ 
tivo delle forze di sinistra, e lo stes¬ 
so sarà per il protocollo. Ma poi va 
avviata una fase politica nuova, 
che deve essere segnata da una 
nuova dialettica tra le forze della 
sinistra e il Partito democratico. 
Perché l'agenda politica non può 
essere dettata dal Pd. Vanno ridefi¬ 
nite le priorità. Solo così si può ri¬ 
dare efficacia al governo». 

Chiusa questa fase, diceva. 
Questo significa che dà per 
scontato che il governo 


Giordano: «Welfare da cambiare 
Dini non potrà fermarci» 


passerà indenne tra le vostre 
richieste di modifica e gli altolà 
di Dini? 

«Se il confronto su protocollo e an¬ 
che sul prosieguo dell'iter della Fi¬ 
nanziaria avvengono nella dialet¬ 
tica tra noi e il Pd, con il consenso 
dei sindacati, e in un confronto 
che coinvolge la vita materiale di 
tanti lavoratori e di tanti precari, 
dubito che Dini possa avere la for¬ 
za di modificare questo percorso». 
Secondo lei sarebbe opportuno 
o no scorporare pensioni e 



«Modifiche necessarie 
a cominciare dagli 
effetti dello scalone 
dilazionato. Poi quelle 
sul lavoro usurante» 


■ di Simone Collini / Roma 



Manifestazione contro il precariato e il protocollo sul welfare, del 20 ottobre a Roma Foto Andrea Sabbadini 


«Nomine trasparenti». Veltroni scrive ai segretari regionali 

Il leader del Pd: aperti alla società civile. E da Crozza dice: tre senatori non possono fermare l’Italia 


■ / Roma 


UNA LETTERA ai segretari regio¬ 
nali del Pd per fissare i paletti in vi¬ 
sta dell’elezione dei segretari pro¬ 
vinciali, prevista per il 24 novem¬ 
bre. Dopo una ricognizione delle varie situa¬ 
zioni locali effettuata dal quartetto Bettini, 
Orlando, Peluffo e Giacomelli, Veltroni ha 
scritto al leader regionali. Pur riconoscendo 
il carattere federale del Pd e le specificità dei 
singoli territori, ha ribadito alcuni paletti 
che non potranno essere aggirati: e cioè la 
necessità di aprire all'esterno, valorizzare la 
presenza femminile e ricercare la più ampia 
convergenza sui candidati alle segreterie 
provinciali. Tradotto: evitare che ai vertid 


del partito nelle province ci siano solo ex di¬ 
rigenti di Ds e DI, in gran parte uomini. Una 
mossa che può essere letta anche come una 
risposta a Rosy Bindi, che nei giorni scorso 
aveva paventato il rischio di una spartizione 
delle poltrone al 50% tra Ds e Margherita e 
aveva chiesto «coordinatori provindali nuo¬ 
vi». 

Veltroni e Crozza. Ieri sera il leader del Pd si 
è collegato in diretta su La7 con il suo imita¬ 
tore. Cordialità fra i due, «Ciao Walter», 
«Ciao Maurizio». Si parla del famoso "ma 
anche", pilastro del Veltroni "crozziano". Il 
comico gli chiede se, a forza di condliare tut¬ 
to, «finiremo a cantare Bella ciao con Fini». 
Veltroni lo rassicura, poi spiega di volere 
«un bipolarismo dvile, in cui c'è il massimo 


di conflitto politico ma anche di civiltà». 
Crozza lo coglie in fallo: «Hai appena detto 
un bellissimo "ma anche"». E Veltroni: 
«L'ho fatto apposta, sto anche preparando 
una tua imitazione». Il comico chiede an¬ 
che dei 5 dimani «che tengono in ostaggio 
60 milioni di italiani». E Veltroni: «Che tre, 
due, un senatore conti più di milioni di ita- 

Duetto con il comico 
sul “ma anche” 

«Facciamo la riforma 
istituzionale, è ciò che 
il Paese si aspetta» 


liani che sono andati a votare è una delle 
anomalie di questo Paese. Per questo stiamo 
lavorando a una riforma istituzionale. Un 
Paese dove c'è il condizionamento da parte 
di minoranze, rischia di andare in una crisi 
molto acuta». 

Il sindaco rivela anche un retroscena: la tele¬ 
fonata in cui ha confessato al comico che 
«in politica l'unica soluzione oggi è proprio 
il "ma anche": e cioè le risposte nuove sono 
la sintesi di cose che possono apparire diver¬ 
se». E Crozza? «Mi hai detto che sei d'accor¬ 
do con me ma che devi pur fare il tuo mestie¬ 
re», dice Veltroni. «E lo fai proprio bene». 
Crozza non oppone resistenza. Ma si vendi¬ 
ca alla chiusura della telefonata: con una for¬ 
midabile imitazione di Veltroni convinto 
dal suo staff a telefonare al comico e «fare il 
simpatico» ma decisamente scocciato... 


welfare, oggi contenute in un 
unico testo? 

«Sarebbe opportuno e persino più 
pulito dal punto di vista della for¬ 
ma. E poi dobbiamo convertire ra¬ 
pidamente, entro il 31 dicembre, 
il decreto sulle pensioni se voglia¬ 
mo evitare che entri in vigore 
l'inaccettabile scalone Maroni». 
Avete convocato per l’8 e 9 
dicembre gli stati generali 
della sinistra: l’obiettivo? 
«Mostrare che ci sono tutte le con¬ 
dizioni per un soggetto unitario e 
plurale in grado di aprire una sfi¬ 
da strategica con il Pd sul teneno 
dell'idea di società». 

Unitario e plurale, dice. Non ci 
aggiunge federato, come fanno 
Pdci e Verdi. 

«Quello che nasce deve essere un 
soggetto aperto e che non sia la 
semplice sommatoria delle singo¬ 
le forze politiche, che sarebbe sì 
un passo importante, ma in defi¬ 
nitiva ben poca cosa. Anche nella 
fase di preparazione dell'8 e 9 biso¬ 
gna coinvolgere realtà associative, 
movimenti, esperienze, perché so¬ 
lo così la sinistra acquista dimen¬ 
sione di massa e può contendere 
al Pd la sfida sul governo della so¬ 
cietà italiana». 

Ma la federazione a cui state 
per dar vita è il traguardo 
finale, come dicono Verdi e 
Pdci, o una tappa intermedia 
come dice Sd? 

«Dobbiamo andare oltre l'idea 
classica dei partiti. In questo sen¬ 
so io critico sia la pura sommato¬ 
ria dei partiti sia l'idea di un parti¬ 
to unico. Dopo aver discusso per 
trent'anni sulla crisi della forma 
partito non possiamo riproporre 
quel vecchio modello. Per questo 

«Con Sd, Verdi e Pdci 
andare oltre 
la federazione: serve 
un nuovo simbolo per 
presentarsi agli elettori» 


immagino un soggetto che vada 
oltre la mera federazione dei quat¬ 
tro partiti e in grado di coinvolge¬ 
re nelle forme partecipative una 
pluralità di soggettività. Un sog¬ 
getto radicalmente nuovo, persi¬ 
no nella forma». 

Leggendo le lettere a 
Liberazione, non tutti nel Prc 
sono contenti di votare la 
prossima volta un simbolo 
senza falce e martello. 

«Questa è una banalità, non è il 
centro della nostra discussione. 
L'8 e 9 dicembre ci sarà una pre¬ 
senza di massa di realtà anche 
esterne alle forze politiche, venà 
varata una carta di intenti e poi 
verrà anche presentato un segno 
grafico comune. Come è ovvio 
che sia. Perché se ci presentiamo 
ovunque unitariamente ognuno 
avrà i propri simboli, che non so¬ 
no in discussione, ma è ovvio che 
il segno grafico comune deve esse¬ 
re nuovo, perché nuovo è il per¬ 
corso che abbiamo avviato». 


AGENDA 


CAMERA 
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Decreto fiscale 

I lavori dell'aula di questa settimana saranno in pratica 
dedicati interamente al decreto fiscale, su cui, per ora, il 
consiglio dei ministri venerdì scorso ha autorizzato l'uso del 
voto di fiducia "se sarà necessario". Ricordiamo brevemente i 
principali settori su cui il provvedimento interviene. 550 
milioni di euro sono destinati agli alloggi per le giovani coppie 
a basso reddito e per gli affittuari meno abbienti, altri 100 
serviranno a rendere disponibili altri 8000 alloggi del 
demanio. Per quanto riguarda le infrastrutture, 1035 milioni 
vanno alla Rete Ferroviaria Italiana per il completamento e la 
manutenzione di diverse opere e 215 milioni per i progetti 
Anas. Circa 100 milioni serviranno per il trasporto merci e 
passeggeri da e per la Sicilia e per il trasporto pubblico locale 
della Calabria. 800 milioni sono per le metropolitane nelle 
grandi città. 1,9 miliardi sono destinati agli incapienti. Sulla 
sanità, oltre ad alcune norme procedurali sul rientro dei debiti 
delle Regioni e sulla spesa farmaceutica, da segnalare 36 
milioni a favore dell'ospedale pediatrico Gaslini di Genova e 
150 milioni per i talassemici danneggiati dalle trasfusioni 
infette. Per i rinnovi contrattuali viene assegnato un miliardo. 
Ci sono poi una serie di interventi, fra cui, quelli su: scuola 
(150 milioni per l'obbligo di istruzione); ambiente (per le aree 
protette e la difesa del mare); per gli impegni intemazionali 
del nostro Paese (888 milioni che comprendono programmi 
di aiuto finanziario ai paesi in via di sviluppo). 


Welfare 

La commissione Lavoro dovrebbe concludere il suo esame 
giovedì prossimo, per dare la possibilità al relatore, il 
capogruppo del Pd Emilio Delbono, di presentare in aula 
lunedì 26 il ddl che recepisce l'accordo fra governo e parti 
sociali sul welfare. Durante la settimana scorsa sono stati 
accantonati 5 articoli su cui ci sono ancora dei nodi da 
sciogliere e approvati gli altri 27. 

Finanziaria 

Il capogruppo del Pd in commissione Bilancio Michele 
Ventura svolgerà, come l'anno scorso, il molo di relatore 
sulla legge finanziaria. L'esame della Bilancio comincerà 
mercoledì "in modo di avere - ha detto Ventura - un tempo 
sufficiente, considerando che la discussione in aula 
dovrebbe avviarsi il 7 o l'8 dicembre". 

Violenza sessuale 

"Bisogna fare di tutto per approvare in commissione 
Giustizia entro il 24 novembre, giornata dedicata alla lotta 
contro le violenze sulle donne, la legge che introduce 
nell'ordinamento il reato di molestie insistenti e di 
omofobia". Così la deputata Pd Rosa Suppa ha 
commentato l'adozione del testo base che sarà discusso 
questa settimana. 

(a cura di Piero Vizzani) 


Decreto espulsioni 

Il decreto-legge sulle espulsioni va in aula in settimana, al 
termine dell'esame in commissione Affari costituzionali. 
Dopo il voto del Senato, passerà alla Camera. Scade il 1° 
gennaio. Pochissimi gli emendamenti. La commissione 
Giustizia ha espresso parere positivo con diverse osservazioni. 

Decreto finanziario 

Ritorna a Palazzo Madama, dopo le modifiche della Camera, 
il decreto collegato alla finanziaria che prevede diverse misure 
fiscali, finanziarie, per lo sviluppo dell'economia e l'equità 
sociale. Scade il Tdicembre. La modifica più importante 
riguarda il ripristino della misura di 150 euro del bonus per 
incapienti. Per completare il quadro dei documenti di 
bilancio, il Senato dovrà successivamente esaminare il 
Protocollo sul Welfare, attualmente a Montecitorio. 

Strade e autostrade 

La commissione Lavori pubblici discute le convenzioni 
dell'Anas con le società autostradali e autocamionali 
Brescia-Verona-Vicenza-Padova; della Cisa; Venezia-Padova. 

Legge elettorale 

L'Ufficio di Presidenza della commissione Affari 
costituzionali ha deciso all'unanimità di chiedere al 
Presidente del Senato di potersi avvalere di una consulenza 


tecnica (il prof. Antonio Agosta), per l'elaborazione di un 
testo unificato di riforma della legge elettorale, da sottoporre 
all'esame della commissione e, quindi, dell'aula. 

Inno e bandiera 

La commissione Affari costituzionali riprende l'esame del 
ddl (approvato in prima delibera dalla Camera) che modifica 
l'art. 12 della Costituzione, per il riconoscimento 
dell'italiano come lingua ufficiale dello Stato. La stessa 
commissione esamina una proposta che stabilisce come 
Inno ufficiale della Repubblica, quello di Mameli, come già 
avviene, ma senza sancito per legge. 

Commissioni speciali 

Il Senato ha dato vita ad alcune commissioni monocamerali 
"speciali". Stanno procedendo ad una serie di audizioni. 
Riguardano il Servizio sanitario nazionale; le Morti bianche; 
il ciclo dei rifiuti. 

Prezzi e agricoltura 

La commissione Agricoltura prosegue l'esame di un 
documento che riguarda l'anomalo aumento dei prezzi dei 
prodotti agricoli, in particolare pane e pasta. Alla sua 
attenzione anche alcune proposte sui distretti rurali e 
agroalimentari di qualità, e il progetto comunitario per il 
settore vitivinicolo. (a cura di Nedo Canetti) 

nedo. canetti@senato. it 
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«Baby squillo 
per pagarsi 
i debiti di gioco» 

Amato: ci sono bimbi che puntano centinaia di euro 
ai dadi e si prostituiscono per saldare il «rosso» 


M di Massimo Spiani / Roma 

L’ITALIA? È un Paese che sta «sempre più 
andando per i fatti suoi», e dove si assiste ad 
un preoccupante lievitare della «traccia della 
violenza». «Ho saputo che ci sono bambini 


che si giocano a dadi 
centinaia di euro e 
poi organizzano la ba¬ 
by-prostituzione per 

pagarsi i debiti». È la drammati¬ 
ca denuncia fatta ieri dal mini¬ 
stro delTIntemo Giuliano Ama¬ 
to a Benevento, dove ha preso 
parte ad una cerimonia di com¬ 
memorazione di Aldo Moro. 
Ma che il fenomeno della prosi- 
tuzione minorile avesse rag¬ 
giunto dimensioni allarmanti 
anche nel nostro paese lo ave¬ 
vano testimoniato i dati conte¬ 
nuti nella relazione 
deF"Osservatorio sulla prostitu- 
tzione" istituita dal ministero 
delFInterno e coordinata dal 


sottosegretario Marcella Luci¬ 
di. Nel 2006, infatti, erano sta¬ 
te 340 le persone denunciata 
per lo sfruttamento della prosti¬ 
tuzione minorile (reato previ¬ 
sto dalbarticolo 600 bis del co¬ 
dice penale), un numero sceso 
a 77 nei primi sei mesi del 
2007.118, invece, le vittime se¬ 
gnalate nel 2006, 21 quelle del 
primo semestre del 2007. Fra 
questi, molti i minorenni stra- 

Nel 2006 erano 340 
le persone denunciate 
per sfruttamento 
minorile, 77 nei primi 
sei mesi del 2007 


nieri: «Perché le norme sull'im¬ 
migrazione - si leggeva nel rap¬ 
porto - vietano di allontanare 
dal territorio dello stato un mi¬ 
nore entrato clandestinamen¬ 
te o rintracciato sul territorio 
in posizione irregolare. Questa 
disposizione, correttamente 
ispirata alla tutela del minore, 
ha sollecitato le organizzazioni 
criminali a sfruttare giovani vit¬ 
time sulla strada garantendosi, 
in qualche modo, la loro per¬ 
manenza e, quindi, la continui¬ 
tà dei profitti». E le conclusioni 
a cui è giunto FOsservatorio 
del Viminale costuiscono l'os¬ 
satura del testo della legge con¬ 
tro la prostituzione che, 
"stralciato" dal decreto sicurez¬ 
za, approderà questa settima¬ 
na in preconsiglio. Un testo in 
cui la lotta alla prostituzione 
minorile occupa una posizio¬ 
ne nodale. Fra le novità conte¬ 
nute nella nuova norma an¬ 
che l'introduzinoe del reato di 
"prostituzioone coattiva" che 
andrebbe così a sostuire lo 
"sfruttamento della prostitu¬ 
zione", fin qua non contempla¬ 
to dal codice penale e lregolato 
soltanto in base alla "legge Mer¬ 
lin". 



Giovani prostitute fermate quest’estate dalla polizia Municipale di Roma Foto Ansa 


MOBY PRINCE 

Aggredito un consulente: auto in fiamme, rubati alcuni documenti 


Un consulente tecnico che si occupa della 
tragedia del traghetto Moby Prince (140 morti 
il 9 aprile del 1991 dopo una collisione con la 
petroliera Agip Abruzzo) è stato aggredito e dro¬ 
gato nella notte tra venerdì e sabato a Marina 
di Pisa, in una zona isolata nei pressi della foce 
dell'Arno, da quattro persone. Gli aggressori 
hanno anche dato fuoco all'auto, dopo aver 
chiuso al suo interno il consulente. L'uomo, 39 
anni, livornese, ex paracadutista, era atteso dall 
avvocato Carlo Palermo in una stanza di un al¬ 
bergo di Pisa. A Boccadarno avrebbe dovuto in¬ 
contrare un importante testimone relativo alla 
vicenda della Moby Prince, la cui inchiesta è sta¬ 
ta riaperta alcune settimane fa proprio in segui¬ 
to ad alcuni elementi portati dall'avvocato Pa¬ 
lermo. Dall'auto del consulente sono scompar¬ 
si alcuni documenti. «I miei aggressori aveva¬ 


no passamontagna, prima mi hanno colpito al¬ 
la testa, poi mi hanno immobilizzato e stordito 
una una sostanza spray, poi - racconta il consu¬ 
lente dell'avvocato Palermo - mi hanno scara¬ 
ventato in auto e solo quando il fumo causato 
dall'incendio dell'auto mi ha riempito la gola 
ho trovato le forze per reagire e sono riuscito a 
uscire dall'auto». Quando sono arrivati i soccor¬ 
ritori, la macchina stava ancora bmciando. 
Sulla tragedia del Moby Prince sono stati cele¬ 
brati due processi: uno relativo alle responsabi¬ 
lità della collissione e ai ritardi nei soccorsi, l'al¬ 
tro per alcune presunte "frodi processuali". En¬ 
trambi si concluseros enza condanne. L'inchie¬ 
sta, secondo indiscrezioni, sarebbe stata riaper¬ 
ta dopo le dichiarazioni di un testimone ocula¬ 
re che avrebbe parlato di un'altra nava presente 
sul luogo dell'incidente. 


REGIONE CAMPANIA 

Gttà fantasma 
degli immigrati 
arrivano i fondi 


■ Un milione e mezzo di euro 
per la riqualificazione di San Ni¬ 
cola Varco dove, tra i mderi di un 
mercato ortofrutticolo mai entra¬ 
to in funzione, da 17 anni vivo¬ 
no in condizioni subumane 700 
migranti, tutti provenienti dal 
Maghreb. È la somma stanziata 
dalla Giunta regionale della Cam¬ 
pania su proposta dell'assessore 
all'immigrazione, Rosa D'Ame- 
lio. Il programma di interventi è 
denominato «Immigrazio- 
ne-Idea progetto per contrastare 
manifestazioni di disagio nelle 
periferie urbane», ed è finalizzato 
alla programmazione di interven¬ 
ti tesi a migliorare le condizioni 
di vita dei migranti, potenziando 
il sistema dei servizi e delle infra¬ 
strutture. Il finanziamento per la 
«città invisibile» che sorge nella 
Piana del Seie rientra nella pro¬ 
grammazione dei fondi comuni¬ 
tari 2007-2013 e mira a scongiu¬ 
rare l'ipotesi di uno smantella¬ 
mento del campo, adombrata 
nei giorni scorsi dal sindaco di 
Eboli, Martino Melchionda. La 
Cgil Campania e la Camera del 
Lavoro Territoriale di Salerno, 
che da anni si battono per la com¬ 
pleta integrazione dei «dannati» 
di San Nicola Varco, in maggio¬ 
ranza sprovvisti del permesso di 
soggiorno, esprimono soddisfa¬ 
zione per la decisione. La Cgil 
chiede l'attivazione di un tavolo 
regionale, con la presenza anche 
del governo, «per individuare so¬ 
luzioni temporanee e realizzare 
l'obiettivo preposto». «Non è - 
sottolinea il sindacato - il mo¬ 
mento delle polemiche, ma ci sor¬ 
prende il silenzio su questa vicen¬ 
da degli imprenditori salernitani 
e campani. Nessuno può pensare 
che tanta gente sia solo carne da 
macello da sfruttare nei campi o 
nelle attività industriali». 

mas. am. 


Meredith, a casa di Raffaele niente scontrini (>er hi candeggina 

Nessuno avrebbe la data del giorno deiromicidio: il liquido si sospetta sia servito a pulire il coltello. Il quarto uomo già all’estero? 



Amanda Marie Knox e Raffaele Sollecito Foto Ap 


■ / Roma 


NELL’APPARTAMENTO 

di Corso Garibaldi in cui vi¬ 
veva Raffaele Sollecito non 
sarebbe stato sequestrato 
alcuno scontrino risalente 
alle mattina successiva al¬ 
l'omicidio di Meredith Kercher. 
È l'indiscrezione trapelata ieri 
che smentisce così la notizia ri¬ 
portata da molti quotidiani che, 
secondo la ricostruzione, avreb¬ 
be fatto definitivamente crolla¬ 
re la versione resa ai magistrati 
dallo studente di Giovinazzo ar¬ 
restato per l'omicidio di Mez as¬ 
sieme alla fidanzata Amanda 
Knox e a Patrick Lumumba. Nel 
piccolo monolocale infatti gli 
uomini della Mobile e dello Sco 
avrebbero sì sequestrato alcuni 
scontrini, stando almeno ai ver¬ 
bali delle perquisizioni, ma nes¬ 
suno di questi riporterebbe la da¬ 
ta del 2 novembre come voleva 
invece la notizia diffusa nei gior¬ 
ni scorsi. E che avrebbe testimo¬ 
niato come Raffaele avesse com¬ 
prato i due flaconi di candeggi¬ 
na usati poi per ripulire l'appar¬ 
tamento e il coltello su cui, inve¬ 
ce, sono stati poi trovati i reperti 


I.P.A.B. CASA DI RIPOSO 
PER INABILI AL LAVORO 

Avviso relativo agli Appalti Aggiudicati 

Casa di Riposo per Inabili al Lavoro - Via 
Venturini 14 Imola (Bo) 40026. Punto di 
contatto: Dr. Nadia Gurioli; Tel. 054222020 
- Fax 054 ngurioli@crial.imola.bo.it 
Procedura aperta per la realizzazione della 
rete geografica per l’ASP del Circondario 
Imolese. 

Criteri aggiudicazione: qualità 40/100, 
prezzo 60/100. 

Aggiudicato il 16/10/2007. Numero offerte 
pervenute: 5, offerte ammesse 5. 
Aggiudicatario: Telecom Italia Spa P.zza 
degli Affari 2, 20123 Milano. 

Base d’Asta: Euro 345.000,00 Iva esclusa, 
valore finale nel quinquennio Euro 
257.000,00 Iva esclusa. 

Il Responsabile del Procedimento 
Dr. Nadia Gurioli 


biologici da cui è stato estratto il 
dna della vittima e di Amanda. 
«È un'ulteriore riprova delFas- 
senza di responsabilità del giova¬ 
ne», commentava ieri Luca Ma- 
ori, uno degli avvocati di Solleci¬ 
to, convinto che l'assenza di re¬ 
sponsabilità dello studente pu¬ 
gliese «verrà ribadita nei prossi¬ 
mi giorni con il deposito delle 
perizie tecniche». 

Nel frattempo, però, l'attenzio¬ 
ne degli inquirenti sembra tutta 
concentrata sulla ricerca del mi¬ 
sterioso "quarto uomo" che, 
stando alle indiscrezioni, sareb¬ 
be stato iscritto nel registri degli 
indagati per l'omicidio di Mere¬ 
dith Kercher. Si tratterebbe di 
un extracomunitario, pare pro¬ 
veniente dalla Costa d'Avorio, 
già noto alle autorità locali per 
piccoli precedenti legati allo 
spaccio di sostanze stupefacenti 
e abituale frequentatore dei loca¬ 
li notturni perugini. Dalla pro¬ 


cura le bocche sono cucite, ma a 
quanto pare nei confronti del¬ 
l'uomo sarebbe già stato spicca¬ 
to un mandato di cattura. E le ri¬ 
cerche potrebbero addirittura al¬ 
largarsi al di fuori dei confini na¬ 
zionali visto che l'uomo, secon¬ 
do quanto spiegato da alcuni in¬ 
vestigatori, sarebbe irreperibile 
dal 2 novembre (il giorno suc¬ 
cessivo all'omicidio della stu¬ 
dentessa Erasmus inglese). Mu¬ 
ta da quella mattina, inoltre, ri¬ 
sulterebbe anche l'utenza cellu¬ 
lare a lui intestata. A lui gli inve¬ 
stigatori sarebbero arrivati con¬ 
frontando le impronte digitali 

Mandato d’arresto 
per giovane ivoriano 
Il fidanzato di Mez: 
«Amanda? Quel giorno 
non una lacrima» 


scoperte sulla federa insanguina¬ 
ta del cuscino di Mez e sui resti 
di carta igienica scoperti dagli 
esperti di ricerca tracce nel wa¬ 
ter della casa dove viveva la ra¬ 
gazza con quelle dell'archivio 
della polizia. 

Ieri, intanto, il tabloid settima¬ 
nale Sunday Mirror riportava 


una lunga intervista a Giacomo 
Silenzi, il ragazzo che da qual¬ 
che settimana aveva allacciato 
una relazione con Meredith. 
«Ho visto Amanda in commissa¬ 
riato quando ho saputo che co¬ 
sa era successo a Mez. Tutti gli 
amici di Meredith - ha ricordato 
Giacomo - venivano interroga- 



Patrick Lumumba Diya Foto Ansa 


ti. Tutti gli altri erano sconvolti 
ma Amanda sembrava fredda, 
senza emozioni. Mi è venuta in¬ 
contro, mi ha abbracciato ma 
era l'unica che in apparenza 
non avesse pianto. Non piange¬ 
va nemmeno Raffaele, il suo 
boyfriend, che non conoscevo e 
che mi strinse la mano». 


RISSA PER 2 BIRRE 

Due italiani riducono 
bengalese in fin di vita 

Per 50 centesimi un 

bengalese rischia di mori¬ 
re. È stato colpito in testa 
con un biocca-pedali a Ro¬ 
ma da un italiano nel cor¬ 
so di una rissa, alla quale 
hanno preso parte un al¬ 
tro italiano ed un altro 
bengalese, avvenuta all'in¬ 
terno di un internet-point 
dove si vendono anche be¬ 
vande e frutta. Secondo 
gli investigatori, i due ita¬ 
liani sono entrati nel ne¬ 
gozio in via Badia di Cava, 
hanno preso delle birre 
ma al momento di pagare 
gli mancavano 50 centesi¬ 
mi. È cominciata una di¬ 
scussione e poi la rissa. Gli 
aggressori e l'altro bengale¬ 
se sono stati fermati. 


Cinquemila morti Fanno sulle strade 

Ieri la giornata mondiale. In Gazzetta Ufficiale test antidroga obbligatori al lavoro 


■ Una guerra. Quella degli incidenti stradali. E ieri 
- in occasione della giornata mondiale - sono risuo¬ 
nati i numeri della mattanza: ogni anno in Italia ol¬ 
tre 5 mila morti e più di 300 mila feriti l'anno, 15 
morti e più di 800 feriti al giorno, secondo i dati del- 
l'Istat. Sulla strada avvengono meno dell'1,5% dei 
decessi che si verificano annualmente in Italia, ma 
tra i 15 e i 24 anni questa proporzione sale oltre il 
40%, costituendo in assoluto la prima causa di mor¬ 
te in questa fascia d'età. Ogni giorno nel mondo ol¬ 
tre 1000 giovani perdono la vita a causa di incidenti 
stradali. Nella regione europea dell'Oms ogni anno 
le vittime degli incidenti sono 127 mila, di cui un 
quarto giovani e il 75% maschi, mentre 2,5 milioni 
finiscono in ospedale e 9 milioni al pronto soccor¬ 
so: nei Paesi occidentali, in particolare, la strada è la 
principale causa di morte tra i bambini e i giovani 
adulti. Dal 2001 al 2005 la Francia figura al primo 
posto per la riduzione del numero delle vittime, 
mentre l'Italia è 14esima: con l'introduzione della 


patente a punti (nel 2003) si è registrata una sensibi¬ 
le riduzione del numero delle vittime, ma il proces¬ 
so si è esaurito nel giro di 12 mesi. Tra le cause princi¬ 
pali degli incidenti figurano la velocità eccessiva 
(5,4 morti su 100 incidenti), l'alcol (causa di un ter¬ 
zo dei morti e dei feriti), poi l'assunzione di stupefa¬ 
centi o farmaci. E mentre Prodi ha assicurato l'impe¬ 
gno del governo per «per ridurre sempre più il tragi¬ 
co numero di coloro che perdono la vita sulle stra¬ 
de» e il ministro Bianchi ha ricordato come le vitti¬ 
me della strada hanno un «costo sociale di 30 miliar¬ 
di ogni anno, «il corrispondente di una finanzia¬ 
ria», in Gazzetta Ufficiale è stata pubblicata l'intesa 
della conferenza unificata Stato Regioni che rende 
obbligatori i test antidroga ai lavoratori del settore 
dei trasporti, conducenti di autobus, treni, navi, pi¬ 
loti di aerei, controllori di volo, addetti alla guida di 
macchine di movimentazione terra e merci,ecc, o 
per quanti si trovano a maneggiare sostanze perico¬ 
lose come gas tossici, esplosivi e fuochi d'artificio. 


GENOVA 

G8, l’ex carabiniere Placanica 
adesso chiede solidarietà a Bush 

■ Mario Placanica, Fex carabiniere accusato e 
poi prosciolto per la morte di Carlo Giuliani al G8 
di Genova nel 2001, prova a giocare un'altra car¬ 
ta. Chiederà di poter parlare con il presidente de¬ 
gli Stati Uniti, George W. Bush per avere, tra Fal- 
tro, la sua solidarietà. Lo ha reso noto Giulio Gre¬ 
co, che assiste Placanica in ogni sua iniziativa. 
«Facciamo richiesta di conferire innanzi al presi¬ 
dente degli Stati Uniti, tramite gli organismi pre¬ 
posti - ha detto Greco - per chiedere aiuto diplo¬ 
matico e imposizione a fare luce e chiarezza sulle 
vicende personali inerenti al G8 e per portare in 
trasparenza alFestero, a tutte le comunità italia¬ 
ne, delFabbandono avuto e delle sue condizioni 
attuali di disagio disastroso. Chiederà inoltre, nel 
pieno recupero di dignità morale e civile, la soli¬ 
darietà massima di tutti i capi di Stato presenti 
quel giorno». Placanica è stato congedato dalFAr- 
ma in modo assoluto perché «permanentemente 
non idoneo». 


LA SINPE 

«Nutrizione artificiale è terapia 
medica e non assistenza» 

■ La nutrizione artificiale nei malati è un tratta¬ 
mento medico e non assistenza. Lo afferma per la 
prima volta un documento della Società Italiana di 
Nutrizione Artificiale e Metabolismo (Sinpe), che in 
linea con quanto affermato anche dalla Consulta su 
Eluana Englaro, traccia un segno nel dibattito che 
riaprirà i lavori per l'esame dei dieci ddl sul testamen¬ 
to biologico al Senato. La società scientifica sostiene 
che non si tratta quindi di una misura assistenziale 
ma un atto medico che solo lo specialista può pre¬ 
scrivere, seguire e interrompere. Sono oltre diecimi¬ 
la in Italia i pazienti trattati a domicilio con nutrizio¬ 
ne artificiale, fra cui 1.500 in stato vegetativo perma¬ 
nente. Il Sinpe chiede un «dialogo senza pregiudizi 
per discutere il molo della nutrizione artificiale». 
«Anche la sentenza della Cassazione sul caso Engla¬ 
ro dice chiaramente che la nutrizione artificiale, pur 
se proseguita in ambito domiciliare e in modo assisti¬ 
to da familiari o badanti è un trattamento medico» 
ha spiegato il presidente della Sinpe Muscaritoli. 














































l’Unità 9 

lunedì 19 novembre 2007 


IN ITALIA 



11 megaresort made in Germany 

in mezzo al borgo del 700 


C J era una volta un piccolo 
borgo medioevale nella me¬ 
ravigliosa campagna Toscana in¬ 
corniciato tra le città di Firenze, 
Siena e Pisa nei pressi di Montaio- 
ne. Così possiamo iniziare a rac¬ 
contare la storia di Castelfalfi o 
meglio di «Castrum Faolfi», storia 
che parte dall'anno 754 vista la 
sua probabile origine longobarda 
e che, passando per la chiesa ro¬ 
manica di San Floriano, risale fino 
ai giorni nostri. Roberto Benigni, 
affascinato dall'incantevole bor¬ 
go, decise infatti di girarci molte 
scene del suo Pinocchio. Potrem¬ 
mo immaginare a questo punto 
che la conclusione sia a lieto fine, 
ma di solito la storia riserva delle 
sorprese. 

Tui, oggi la più grande azienda 
per il turismo del mondo che può 
vantare oltre 65.000 dipendenti e 
circa 290 alberghi di proprietà, ha 
comprato all'inizio dell'anno Ca¬ 
stelfalfi investendovi 250 milioni 
di euro per trasformarlo in un fara¬ 
onico resort di lusso da 391mila 
metri cubi. L'azienda tedesca ha 
infatti espresso l'intenzione di rea¬ 
lizzare 140mila m3 di nuove co¬ 
struzioni oltre ai 220mila metricu¬ 
bi già esistenti composti dal borgo 
medioevale e da varie coloniche. 
Il comune di Montatene ha da su¬ 
bito imposto a Tui di pagare tutto 
il necessario per istituire il «dibatti¬ 
to pubblico», cioè il nuovo stru¬ 
mento previsto dal Piano di indi¬ 
rizzo tenitoriale adottato dalla re¬ 
gione toscana e modellato sul dé- 
batpublic francese, dove i cittadini 
sono chiamati a valutare vantaggi 
e svantaggi di una realizzazione 
edilizia o infrastrutturale. Il proget¬ 
to di Tui non potrà così vedere la 
luce se non dopo l'analisi del rap¬ 
porto finale redatto al termine dei 
6 incontri previsti per il dibattito 
pubblico che si concluderà il 25 
novembre. 

Durante l'ultimo incontro avve¬ 
nuto il 9 novembre, molti cittadi¬ 
ni di Montaione si sono mostrati 
più favorevoli al progetto di Tui 
AG tanto che è sorto un «Comita¬ 
to per te sviluppo turistico di Ca¬ 
stelfalfi» che ha raccolto un centi¬ 
naio di adesioni. Il nuovo gmppo 

In piena campagna 
tra Firenze, Pisa 
e Siena progettato 
un maxi-insediamento 
da 391 mila metri cubi 


Castelfanfi 


Da 443 a 1452 
posti letto 5 stelle 

Il piano della Tui, la più 
grande azienda per il 
turismo del mondo, prevede 
la creazione di 1000 posti 
letto in più. L’investimento è 
di 250 milioni di euro. Si 
ristruttureranno 20 casali e 
sono previsti altri 40 alloggi. 
Le associazioni 
ambientalisteperò 
contestano come nel piano 
strutturale non siano 
previste le dimensioni nè 
degli alloggi che dei posti 
letto. A poca distanza da 
Castellanti, in una sua ex 
frazione del X secolo, si è 
già insediata un’altra 
azienda turistica, la svizzera 
Hapimag. 


sostiene che «oggi l'amministra¬ 
zione comunale ha di fronte a sé 
un soggetto che ci può far guarda¬ 
re al futuro con speranza. Tui è un 
interlocutore serio, che dà ampie 
garanzie. Pertanto il sindaco e la 
giunta non devono perdere l'occa¬ 
sione offerta da Tui di far ripartire 
il "motore Castelfalfi"». L'azienda 
tedesca non ha però convinto le 
associazioni ambientalistiche - 
Wwf, Legambiente e Italia Nostra 


- che continuano dritte per la loro 
strada. «Non ho dubbi che Tui tro¬ 
verà l'acqua necessaria per il suo 
resort - dice Guido Scoccianti, se¬ 
gretario regionale del Wwf - visto 
che con i soldi si può fare tutto. 
Quello che mi domando è come e 
cosa accadrà a tutto ciò che non 
ha il marchio Tui, come la faggeta 
lì attorno, che è stata dichiarata zo- 


M di Davide Belperio / Empoli 


na protetta». I dubbi sono infatti 
legati all'approvvigionamento 
idrico che, in una zona a rischio 
siccità come quella di Montaione, 
sono tutt'altro che secondari. La 
tenuta di Castelfalfi ha un'acque¬ 
dotto privato che si rifornisce at¬ 
traverso un pozzo che pesca nella 
falda acquifera da cui trae sosten¬ 
tamento anche l'acquedotto pub¬ 


blico di Montaione. La Tui fa sape¬ 
re che comunque «il resort sarà au¬ 
tonomo e che anche l'unico poz¬ 
zo presente sarà utilizzato solo in 
caso di siccità, anche se l'azienda 
ha previsto di costmime un altro 
nel caso che quello originario si 
'guasti'». In tutto questo valzer di 
spiegazioni tecniche l'unica cosa 
certa al momento è la posizione 


del sindaco Paola Rossetti: «Nean¬ 
che una goccia d'acqua sarà tolta 
dall'acquedotto di Montaione per 
essere portata a Castelfalfi. La fal¬ 
da non dovrà essere minimamen¬ 
te intaccata e la Tui dovrà dire 
non solo se avrà trovato l'acqua, 
ma soprattutto come». Intanto i 
numeri della cittadella di lusso si 
stanno facendo via via sempre 
più chiari. I posti letto saranno in 
tutto 1452 rispetto ai 443 presenti 


e, sempre secondo Tui, gli arrivi 
complessivi dovrebbero essere 
15mila e ben 179mila i pernotta¬ 
menti totali. Martin Schluter, il 
fact totum del progetto Tui, ha di¬ 
chiarato che è tutto in linea col 
piano strutturale. «Il comune di 
Montaione - spiega l'amministra¬ 
tore delegato dell'azienda tedesca 
- ha previsto 430 nuovi posti letto 
in più oltre a 40 alloggi per altri 
160 posti. Poi abbiamo altri 80 po¬ 
sti letto dai circa 20 casali che vo¬ 
gliamo restaurare. E infine abbia¬ 
mo i vecchi capannoni agricoli ab¬ 
bandonati che vogliamo utilizza¬ 
re per altri 300 posti letto. Ecco 
che arriviamo ai mille previsti». 
Tutto giusto, ma le associazioni 
ambientaliste replicano che nel 
piano strutturale del comune di 
Montaione non si parla delle di¬ 
mensioni né degli alloggi né dei 
posti letto e che Tui, pur rispettan¬ 
do le quote, ha previsto 86 mq per 
ogni posto letto e 216 mq per 
ogni alloggio. Ovviamente il co¬ 
mune di Montaione, alla fine del 
dibattito pubblico, vaglierà il pro¬ 
getto finale e deciderà se andare 
avanti o meno. Certo, un investi¬ 
mento da 250 milioni di euro 
non è cosa da tutti i giorni, ed in¬ 
fatti sono in molti a sostenere il 
progetto Tui con la speranza di ve¬ 
der crescere l'economia locale che 
però, a dire il vero, a Montaione 
non va così male. Il piccolo comu¬ 
ne di Montaione è infatti il terzo 
nella provincia di Firenze in fatto 
di ricezione turistica. Un'ex frazio¬ 
ne vicina a Castelfalfi, chiamata 
una volta Tonda e risalente al X se¬ 
colo, oggi è un'enclave della azien¬ 
da turistica svizzera Hapimag. Nel 
1974 - come si legge nel sito della 
ditta - Tonda è stata ricostruita e 
dal 1999 al 2001 è stata compieta- 
mente «ristrutturata e rianedata» 
secondo gli standard moderni. Il 
cartello dell'edicola del borgo risa¬ 
lente al X secolo parla chiaro: Hier 
Deutsche Presse - qui stampa tede¬ 
sca -. Come andrà a finire per Ca¬ 
stelfalfi è ancora un mistero. Per il 
momento possiamo allontanarci 
dall'antica tenuta accompagnati 
da una voce che molto chiara¬ 
mente ci dice AufWiedersehen. 


A Castelfalfi girate 
scene del «Pinocchio» 
di Benigni. I comitati: 
approwigionamento 
d’acqua a rischio 


Monticchiello 


Bloccati i 3 lotti 
delle villette 

E per Monticchiello 
arriva il vincolo. Dopo le 
polemiche dei mesi scorsi, il 
comune di Pienza - in Val 
d’Orcia - ha approvato il 
nuovo piano strutturale che 
contiene la limitazione per il 
borgo, al centro di un 
progetto edilizio contestato. 
Il piano approvato è stato 
rivisto proprio per il vincolo 
istituito per decreto dal 
ministero dei beni culturali 
qualche settimana fa. In 
questo modo di fatto si 
blocca la realizzazione dei 
tre lotti delle villette finite al 
centro della polemica i cui 
lavori erano stati fermati nei 
mesi scorsi. 


Comune (li Montilione ProvaicM<liFiieiize Progetto di fattibilità Castelfalfi M,nzo2007 TemfcidiCastefafiS.p.A. 


Proposta indicativa 
Gesblunasrancfifao 



Piazza Sul Castello Corso del Castello Piazza 


I progetti deirinsediamento d Castelfanfi 


A volte ritornano, Vanna Marchi estetista a Carpi 


MANGIA COME LEGGI 


Dirige un centro benessere. Ma i processi non sono finiti: ce n’è ancora uno per bancarotta fraudolenta 


M / Roma 

VANNA MARCHI torna in 
pista, e ricomincia da Carpi. 
Dopo anni di immagine lega¬ 
ta solo alle vicende giudizia¬ 
rie per la sua attività di tele¬ 
venditrice (lo scorso anno 

lei e la figlia Stefania Nobile sono 
state condannate in primo grado 
a Milano a dieci anni di reclusio¬ 
ne per associazione a delinquere 
finalizzata alla truffa, l'appello è 
in programma a gennaio) la si¬ 
gnora delle creme di bellezza ri¬ 
parte dalla sua attività originaria, 


quella di estetista. Da pochi gior¬ 
ni infatti dirige un avviato centro 
benessere nella città emiliana. 
«Ricomincio daccapo. E ho deci¬ 
so di tornare al lavoro, dopo cin¬ 
que anni, occupandomi di quello 
che so fare - racconta - Il contatto 
con i responsabili del centro carpi- 
giano è nato quasi per caso e ades¬ 
so sono qui, vulcanica come sem¬ 
pre, pronta a mettere la mia espe¬ 
rienza al servizio della bellezza. 
Mi sono presa qualche settimana 
di tempo per riorganizzare un po' 
di cose, e penso che dall'inizio del 
2008 il locale avrà una nuova im¬ 
pronta». Vanna Marchi, che con¬ 
tinua a vivere a Castel del Rio, nel- 
l'imolese, spiega che per lei era 
giunto il momento di uscire dal¬ 


l'isolamento: «Di veri amici me 
ne sono rimasti pochi, si contano 
sulle dita di una mano. Amicizia è 
una parola importante. Però a 65 
anni mi sento ancora molto atti¬ 
va, ho buona salute, perché - mi 
sono detta - non tornare a occu¬ 
parmi di cose che hanno sempre 
riguardato il mio mondo? Mi ero 

«Forse torno a fare 
radio. La tv? 

Non ho nostalgia 
oggi è solo piena 
di veline» 


stufata di non uscire e di non ve¬ 
dere gente. Adesso faccio la pen¬ 
dolare tutti i giorni fra casa e lavo¬ 
ro, quattro ore di macchina, ma 
non mi pesano. Ho molte idee». 
La televenditrice sta pensando an¬ 
che di tornare davanti a un micro¬ 
fono, per una trasmissione radio¬ 
fonica da Carpi. «Io sono nata 
con la radio, è un mezzo che mi è 
sempre piaciuto e credo che tor¬ 
nerò presto a fare radio. La tv? 
Non ho nostalgia, oggi la tv è pie¬ 
na di veline e ragazzine, e io sono 
ormai attempata. 

Ma televisivamente parlando, se 
oggi qualcuno mi facesse propo¬ 
ste di un certo tipo, beh, sarebbe 
una persona furba e intelligente. 
Perché Vanna Marchi fa sempre 


audience». Lo scorso anno madre 
e figlia avevano lanciato anche 
un sito internet (www.stefaniano- 
bile.it) per vendere prodotti co¬ 
smetici ma non solo; quel sito og¬ 
gi non esiste più. «Stefania vive a 
Milano - spiega - e il suo compa¬ 
gno ha un rinomato ristorante. 
Non ha più tempo per pensare a 
queste cose». Dietro l'angolo per 
Vanna Marchi, la figlia Stefania e 
il mago Do Nascimiento c'è un al¬ 
tro processo, quello per bancarot¬ 
ta fraudolenta in relazione al falli¬ 
mento della Asciè, società dichia¬ 
rata fallita nel 2003 dal Tribunale 
di Milano e con la quale sarebbe¬ 
ro state gestite le televendite al 
centro del processo principale, 
quello per truffa. 
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Bassa l’affluenza alle urne 
Ha votato il 45% 

Voto disertato per protesta 
dalla minoranza serba 



PIANETA 


L’ex leader della guerriglia 
separatista albanese: 
«Ormai siamo pronti 
ad andare verso la libertà» 


«Ho vinto, u Kosovo pronto all indipendenza» 

Hashim Thaci, l’ex capo dell’Uck non attende la proclamazione ufficiale dei risultati delle elezioni 
Con in tasca il 34% proclama: «Inizia un nuovo secolo». Tirana si congratula. Belgrado: elezioni fallite 


di Umberto De Giovannangeli 


«SERPENT» prova a tranquillizzare l’Euro¬ 
pa. Ma al tempo stesso avverte: l’indipenden¬ 
za del Kosovo è ormai questione di poche 
settimane. «Serpent»: era il nome di battaglia 



Il leader del Partito Democratico del Kosovo, Hashim Thaci vincitore delle elezioni Foto di Valdrin Xhema/Ansa 


LA MISSIONE PI PACE 


Kosovo, schierati anche 2400 soldati italiani 

Correva l’anno 1999. 1 bersaglieri italiani della brigata Gari¬ 
baldi, schierati in Macedonia dal mese di dicembre del 1998, si 
misero in marcia subito dopo il cessate il fuoco e la sconfitta di 
Milosevic. Alla mezzanotte del 12 giugno 1999 un «serpente» 
lungo cinque chilometri (ai comandi del generale Mauro Del 
Vecchio, oggi comandante del Coi) varcò la frontiera di Blace e 
si mise in viaggio verso Pec. Da allora i militari italiani svolgono 
una missione importante per tutelare i precari equilibri in Koso¬ 
vo ed evitare che la minoranza serba sia oggetto di vendette. Col 
tempo a Belo Polje, tra Pec e Djakova, è stato costmito il «villag¬ 
gio Italia», sede del comando della forza di pace e punto di riferi¬ 
mento per la popolazione. Attualmente il nostro paese schiera 
2400 soldati, in massima parte appartenenti alla brigata Aosta. 
Al vertice il generale Falsapema. Si trovano in Kosovo anche re¬ 
parti dell'Aeronautica che gestiscono uno dei due scali della re¬ 
gione, l'aeroporto di Djakova. I militari italiani sono stati presen¬ 
ti in tutti i principali momenti del Kosovo dopo la guerra del 
1999. Alla fine del 2004 (23 ottobre) si tennero le elezioni per il 
rinnovo dell'Assemblea parlamentare e vi furono momenti di 
tensioni tra albanesi e serbi. L'Italia mandò per un periodo limi¬ 
tato (11 ottobre-6 novembre) i fanti di marina del San Marco 
(288) e i parà reggimento Col Moschin (478). In quella occasio¬ 
ne partirono dall'Italia 766 militari. Il contingente italiano fa 
parte dell'operazione Joint Enterprise che vede la presenza di 36 
paesi. Nel complesso la forza internazionale di pace schiera 
15.000 militari. L'Italia ha avuto più volte il comando dell'inte¬ 
ra forza. Tra il primo settembre 2005 e il primo settembre 2006 
Kfor ha operato al comando del generale Giuseppe Valotto. 
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L’INTERVISTA 


PREDRAG MATVEJEVIC 


I Lo scrittore e saggista: la Serbia è troppo stremata per avventurarsi in un nuovo conflitto armato 


< 


«Belgrado non farà guerra ma temo la disgregazione» 


di Hashim Thaci 
quando era a capo 
dell’Esercito di libera¬ 
zione del Kosovo 

(Uck), la guerriglia separatista alba¬ 
nese. Da ieri, Hashim Thaci è il 
nuovo «padrone» politico del Ko¬ 
sovo. «Serpent» non ha atteso la 
proclamazione dei risultati ufficia¬ 
li (prevista non prima del 4 dicem¬ 
bre) per dichiararsi vincitore delle 
elezioni e per promettere che l'in¬ 
dipendenza sarà dichiarata subito 
dopo il 10 dicembre, data in cui la 
troika europea dovrà riferire al- 
l'Onu del nuovo tentativo di tro¬ 
vare una soluzione di compromes¬ 
so tra Pristina e Belgrado. «Con la 
mostra vittoria oggi comincia un 
nuovo secolo» ha detto l'ex capo 
dell'Uck, sei ore dopo la chiusura 
delle ume.il margine con cui Tha¬ 
ci si è imposto sugli avversari do¬ 
vrebbe raggiungere il 12 per cen¬ 
to: troppo poco per avere la mag¬ 
gioranza, ma abbastanza per sape¬ 
re con certezza chi esce vincitore 
da un'elezione che comunque è 
stata segnata dall'astensionismo e 
dal boicottaggio della minoranza 
serba in segno di protesta contro i 
piani di indipendenza degli alba¬ 
nesi. «Abbiamo dimostrato che il 
Kosovo è pronto ad andare avanti 
verso la libertà è l'indipendenza», 
afferma il leader del Pdk che, co¬ 
me era stato del resto previsto dai 
sondaggi, con il 34% dei voti ha 
superato la Lega democratica 
(Ldk) degli eredi del defunto presi¬ 
dente moderato Ibrahim Rugova, 
ininterrottamente al potere da do¬ 
po la guerra del 1999, ma ora pre¬ 
cipitata al 22% (contro il 46% del 
2004). Sopra la soglia del 5% sono 
confermati inoltre l'Alleanza per 
un Nuovo Kosovo dell'outsider 
miliardario Begjet Pacolli (12%), 

10 Lld del transfuga dello Ldk 
Nexhat Daci (10%) e lo Aak del¬ 
l'ex comandante guerrigliero del¬ 
l'Uck (sotto processo all'Aja per 
crimini di guerra) Ramush Haradi- 
naj (9%). L'affluenza alle urne - 
minata dal malcontento econo¬ 
mico e sociale, oltre che dal boicot¬ 
taggio del 99% della minoranza 
serba - è stata attorno al 45%. Per 

11 futuro politico, l'ipotesi più pro¬ 
babile resta comunque quella di 
una grande coalizionè fra il parti¬ 
to di Thaci e gli orfani di Rugova, 
sebbene con posizioni di forza or¬ 
mai invertite a favore del primo. 
Forte del suo 34% Thaci si rivolge 
già da capo politico a tutti i koso- 
vari di etnia albanese: «La nostra - 
dice - è la vittoria del Kosovo». Del 
Kosovo indipendente. 

A fare subito da sponda all'accele¬ 
razione indipendentista di «Ser¬ 
pent» è Tirana. «Il Kosovo è oggi 
più vicino che mai a prendere la 
decisione storica riguardo il desti¬ 
no del proprio futuro in Europa 
come Paese libero e sovrano», di¬ 
chiara il presidente della Repubbli¬ 
ca di Albania, Bamir Topi. Tirana 
guarda a Thaci come al presidente 
in pectore del fratello Kosovo. Il 
premier albanese, Sali Berisha, ha 

Entro il 10 dicembre 
la troika Ue dovrà 
riferire all’Onu 
sul tentativo di intesa 
tra Pristina e Belgrado 


■ / Roma 


«La Serbia è troppo stremata 
per avventurarsi in una nuo¬ 
va guerra. Ciò che temo è l'ef¬ 
fetto disgregante che la procla¬ 
mazione di indipendenza del 
Kosovo potrà determinare in 
Bosnia con il distacco della 
parte serba e in Erzegovina del¬ 
la minoranza croata. In que¬ 
sto modo i Balcani ritornereb¬ 
be indietro nel tempo, a quin¬ 
dici anni fa». A parlare è Pre¬ 
drag Matvejevic, scrittore, sag¬ 
gista e professore di Slavistica 
all'Università La Sapienza di 
Roma, il cui percorso cultura¬ 
le e umano - nato a Mostar 
(Bosnia-Erzegovina) da ma¬ 
dre croata e padre russo - è 
quello di un intellettuale che 
ha cercato nel cuore dell'«in- 
ferno balcanico» di costruire 
«ponti» di dialogo tra identi¬ 
tà, etniche e religiose, diverse 
e spesso violentemente con¬ 
trapposte. 

«Il Kosovo ha votato per 
l’impedenza», proclama il 
vincitore delle elezioni, l’ex 
capo guerrigliero Thaci. 

«La Serbia ha cominciato a 
perdere il Kosovo nel 1999, 
dopo un tentativo di espulsio¬ 
ne collettiva degli albanesi 
messa in atto con la forza da 
Slobodan Milosevic. Ricordo 
gli sbarchi a Otranto di una 
umanità sofferente, mi rico¬ 
nobbi nel loro dramma, pian¬ 
si con loro. La prova di forza 
tentata da Milosevic fu davve¬ 
ro l'inizio della fine, una ban¬ 
carotta morale che precedette 
quella militare e politica. Cen¬ 
tinaia di migliaia di persone 
furono cacciate dalle proprie 
case, dai loro villaggi. Fu dav¬ 
vero terribile. E l'uso delle ar¬ 
mi risultò tragicamente inevi¬ 
tabile per arrestare l'offensiva 
miloseviciana. In seguito, a pa¬ 


telefonato ieri 1 leader del Pdk, 
complimentandosi per l'afferma¬ 
zione nelle elezioni politiche tenu¬ 
tesi ieri in Kosovo.Nel corso della 
telefonata, riferisce un portavoce, 
Berisha «ha messo l'accento sul 
fatto che i cittadini del Kosovo 
hanno scelto l'alternativa del Pdk 
come quella migliore». Il premier 
albanese ha anche espresso il desi¬ 


gare a carissimo prezzo l'av¬ 
venturismo dell'autocrate di 
Belgrado fu la minoranza ser¬ 
ba del Kosovo. Allora era scat¬ 
tata una solidarietà verso que¬ 
sti esuli che passavano attra¬ 
verso il Montenegro senza es¬ 
sere fermati. Alcuni di loro mi 
hanno raccontato di come ot¬ 
tenevano per sfamarsi un po' 
di marmellata e di pane, con i 
tasca un po' di soldi da dare al¬ 
la mafia che li trasportava alla 
sponda italiana. Di quella 
esperienza tragica avrebbero 
dovuto mantenere memoria 
non per alimentare l'odio e 
uno spirito di vendetta ma 
per evitare di trasformarsi a lo¬ 
ro volta da vittime in carnefi¬ 
ci...». 

Invece? 

«Purtroppo non hanno sapu¬ 
to ben gestire una vittoria mo¬ 
rale. Abbiamo visto la distru¬ 
zione di monasteri, abbiamo 
visto un comportamento mol¬ 
to duro nei confronti della 
estrema minoranza serba che 
era rimasta in Kosovo. L'im¬ 
magine di quel traumatizzan¬ 
te evento del '99 si è cancella¬ 
ta. Gli oppressi di allora si era¬ 
no trasformati in oppressori, 
con una aggressività che è an¬ 
data sempre più crescendo da 
parte dell'Uck. Da allora sono 
passati 8 anni. La situazione 
non è per nulla migliorata. In 
Serbia si è inventata una for- 


«Belgrado ha 
cominciato a perdere 
il Kosovo nel ’99 
Milosevic decise 
di usare la forza» 


derio di incontrare Thaci al più 
presto. Thaci - conclude la fonte 
governativa di Tirana - «ha ringra¬ 
ziato Berisha per gli auguri sinceri, 
e ha confermato la sua volontà 
per una collaborazione stretta» tra 
Kosovo e Albania. Le esternazioni 
di «Serpent» non fanno che accre¬ 
scere l'inquietudine delle diplo¬ 
mazie occidentali, che già aveva¬ 


mula che vuol dire tutto e nien¬ 
te: dare al Kosovo più dell'auto¬ 
nomia, ma meno dell'indipen¬ 
denza. Ma più dell'autonomia, 
c'è l'indipendenza. In Serbia il 
governo nazionalista di Kustu- 
nica ha inserito nella Costituzio¬ 
ne e fatto votare che il Kosovo è 
parte integrante e inalienabile 
della Serbia...». 

Ma risposta alle tragedie del 
passato, può essere la 
proclamazione unilaterale 
dell’indipendenza del 



BRUXELLES Alcune decine di 
migliaia di belgi hanno sfilato ie¬ 
ri per le vie di Bruxelles per difen¬ 
dere l'unità del Belgio dai perico¬ 
li di una secessione che ad oltre 
cinque mesi di crisi politica non 
rappresenta più un tabù, ma un 
rischio reale. 

Un lungo corteo nero-giallo-ros- 
so, i tre colori della bandiera bel¬ 
ga legata sulle spalle, trasformata 
in copricapo, sventolata dai ma¬ 
nifestanti, ha attraversato le vie 
della città, gonfiandosi man ma¬ 
no, fino ad arrivare al Parco del 
Cinquantenario. 

«Siamo qui per dire ai politici 
che devono smettere di giocare 
sulla pelle della gente», ha spiega¬ 
to in mattinata Marie-Claire 


no accolto con preoccupazione 
l'estraniamento della comunità 
serbo-kosovara. «È un peccato 
che i serbi del Kosovo non abbia¬ 
no voluto esercitare i loro diritti e 
si siano fatti manipolare ancora 
da Belgrado», è sbottato Steven 
Schook, numero due dell'ammini¬ 
strazione civile Onu (Unmik) alla 
fine di una fallimentare missione 


Kosovo da parte della 
maggioranza albanese? 

«L'indipendenza sarà proclama¬ 
ta. È già tutto maturo. L'Europa 
ufficialmente dice di non essere 
d'accordo, ma alcuni Stati sa¬ 
ranno pronti ad accettare l'indi¬ 
pendenza, d'altra parte George 
W,Bush ha apertamente inco¬ 
raggiato durante il suo viaggio 
in Albania la spinta separatista. 
C'è da tener conto che la situa¬ 
zione economica nella regione 
è disastrosa, e senza gli aiuti 

«Se il Kosovo 
si separa, i serbi 
della Bosnia faranno 
la stessa cosa così 
i croati di Erzegovina» 


Houart, una funzionaria di Liegi. 
La sua petizione «per l'unità del 
Belgio», lanciata su Internet il 10 
agosto scorso, ha raccolto 140 
mila firme, consegnate ieri al pre¬ 
sidente del Senato Armand De 
Decker che ha ricevuto una dele¬ 
gazione degli organizzatori. 
«Noi, belgi di nascita, di cuore o 
per scelta, chiediamo che i politi¬ 
ci rispettino il nostro Paese. E la 
nostra unità», esigono i firmata¬ 
ri. A177 anni dalla creazione del¬ 
l'unità nazionale, l'ipotesi di una 
scissione tra le Fiandre del nord, 
dove si parla fiammingo, e la Val- 
lonia del sud, dove si parla fran¬ 
cese, ha preso forza in seguito al 
fallimento dei negoziati tra le 
due comunità dopo le elezioni 


nell'enclave di Kosovska Mitrovi- 
ca, la maggiore riserva non albane¬ 
se della provincia e la più esposta 
al rischio di nuovi incendi. Men¬ 
tre alle sue spalle un manifesto in 
cirillico recava la secca risposta ser¬ 
ba: «Nessun voto da noi per l'indi¬ 
pendenza del Kosovo». Glaciale il 
commento di Belgrado: «Queste 
elezioni - commenta il ministro 


esterni non si può andare avan¬ 
ti. Pensare da parte di Belgrado 
che si possa mantenere uno spa¬ 
zio - il Kosovo - nel quale il 90% 
della popolazione vuole l'indi¬ 
pendenza, è un'illusione di cui 
occorre sbarazzarsi per guardare 
in avanti». 

Come poterlo fare senza 
precipitare nel baratro di 
una nuova guerra? 

«La Serbia è spossata e non è in 
grado, anche se lo volesse, di av¬ 
venturarsi di nuovo in guerra. 
Direi che questa è l'unico dato 
di fatto che facilita un po' le co¬ 
se. Davvero la Serbia è esaurita 
dalle guerre precedenti, con un 
numero enorme di profughi, so¬ 
prattutto quelli esiliati dalla 
Croazia, e in queste condizioni, 
e a fronte degli albanesi kosova- 
ri in armi disposti a tutto per 
l'indipendenza, un conflitto ar¬ 
mato segnerebbe il suicidio di 


politiche del 10 giugno. Un voto 
unilaterale dei deputati fiammin¬ 
ghi a favore della scissione della 
circoscrizione Wilworde-Bruxel- 
les-Hal, la più problematica per 
la convivenza delle due comuni¬ 
tà, ha precipitato la crisi vicino al 
punto di non ritorno. «Questa 
manifestazione è un segnale mol¬ 
to forte e dobbiamo tenerne con¬ 
to perchè non succede spesso di 
avere segnali così netti», ha rico¬ 
nosciuto il leader del partito so¬ 
cialista francofono Elio Di Rupo, 
che ha partecipato alla manife¬ 
stazione. La risposta in massa dei 
belgi ha soddisfatto le più rosee 
aspettative dei promotori che 
speravano in 30-50 mila parteci¬ 
panti. Secondo il sindaco di Bru- 


serbo per il Kosovo, Slobodan Sa- 
mardzic - sono state un fallimen¬ 
to completo tra i serbi, che non 
hanno voluto votare per istituzio¬ 
ni kosovare separate. E sono state 
disertate persino da molti albane¬ 
si, non per la mancata indipen¬ 
denza quanto per la crisi economi¬ 
ca, il caos, il dominio dei traffici 
della criminalità». 


una Nazione. Belgrado non ha 
la forza per poter insediare un 
governo fedele nella provincia 
kosovare dove è attestata la mi¬ 
noranza serva. No, il pericolo è 
un altro, e in prospettiva è anco¬ 
ra più gravido di conseguen¬ 
ze...». 

Qual è questo pericolo? 

«È che il destino del Kosovo si 
leghi a quello della piccola re¬ 
pubblica serba di Bosnia. Se Ko¬ 
sovo si separa, i serbi della Bo¬ 
snia tenteranno la stessa strada 
separatista. E di ciò sarebbe con¬ 
tenta anche la minoranza croa¬ 
ta di Erzegovina che cerchereb¬ 
be di ricongiungersi alla Croa¬ 
zia, riducendo ciò che resta del¬ 
la Repubblica di Bosnia-Erzego¬ 
vina ad una piccola enclave at¬ 
torno a Sarajevo. Così facendo, 
torneremmo al problema dei 
Balcani del 1992-93. Questo è il 
pericolo grande». u.d.g. 


xelles Frieddy Thielmans sono 
stati almeno 35 mila. A scendere 
in piazza al grido di «Viva il Bel¬ 
gio unito» e «Viva il Re», soprat¬ 
tutto i francofoni, ma anche i 
fiamminghi hanno raccolto l'ap¬ 
pello: tutti i discorsi e gli slogan 
sono stati pronunciati e gridati 
nelle due lingue. «Sono qui per 
difendere l'unità del paese anche 
se non credo che ci sarà una divi¬ 
sione perchè è troppo complica¬ 
to», dice Amo Thiys, fiammingo 
di Anversa da poco trasferitosi a 
Bruxelles. «Non sappiamo se ci 
sarà una divisione, ma siamo qui 
per dire che amiamo il Belgio», 
affermano Julie e Denis, due gio¬ 
vani fidanzati francofoni, men¬ 
tre sfilano mano nella mano. 


In piazza in 35mila per difendere l’unità del Belgio 

A Bruxelles striscioni e slogan contro i rischi di una separazione tra fiamminghi e valloni 
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In Bangladesh 
diecimila vittime 
Allarme epidemie 

Drammatico il bilancio del ciclone Sidr: 
migliaia i feriti e i senzatetto, raccolti distrutti 


M di Virginia Lori 

IL GOVERNO non appare in grado né di or¬ 
ganizzare gli aiuti, né di contare le vittime, ma, 
ora dopo ora, la tragedia che ha sconvolto il 
Bangladesh assume dimensioni spaventose. 


Fonti della Mezzaluna 
Rossa hanno stimato 
ieri in 5-1 Ornila il nu¬ 
mero della vittime del 

ciclone Sidr che ha devastato le 
regioni meridionali del paese e 
sconvolto le zone che si affac¬ 
ciano sul Golfo del Bengala. An¬ 
che ieri i venti hanno devastato 
la costa soffiando a 240-250 chi¬ 
lometri all'ora , il mare, come 
se fosse agitato da uno tsuma- 
ni, si è alzato di 5-5 metri e la 
onde hanno spazzato via villag¬ 
gi di capanne, travolgendo gli 
abitanti. Il governo non appare 
all'altezza della situazione. Fi¬ 
nora non sono più di 3000 i mi¬ 
litari impegnati nelle operazio¬ 


ni di soccorso. Alle truppe si so¬ 
no affiancati i volontari, circa 
40mila, che tuttavia non sono 
sufficienti per affrontare una ca¬ 
tastrofe di queste dimensioni. 
Ieri mattina il quotidiano The 
New Nation avanzava un bilan¬ 
cio provvisorio di oltre 3.000 
vittime (mentre il governo ben¬ 
galese ne indicava 1.900) dan¬ 
do però i morti a quota 10.000 
secondo stime delle organizza- 

Per affrontare 
il disastro 
impegnati solo 
3mila militari 
e 40mila volontari 


zioni non governative. La Mez¬ 
zaluna Rossa parla anche di 
3.500 pescatori che mancano 
ancora all'appello su circa 150 
barche. Mano a mano che i soc¬ 
corritori riescono a raggiungere 
le zone del sud del paese dove si 
è abbattuta la furia dell'acqua e 
del vento, si scoprono sempre 
più vittime. Sono oltre 4 milio¬ 
ni i bengalesi che hanno dovu¬ 
to abbandonare le loro case, mi¬ 
gliaia i villaggi rasi al suolo. 
Oltre a questo, la gran parte dei 
raccolti di grano, una delle pri¬ 
me fonti di sostentamento del 
paese, sono andati distrutti. Le 
autorità bengalesi, in particola¬ 
re il direttore dell'agenzia ben¬ 
galese per le catastrofi, ha detto 
alla stampa di aspettarsi di tro¬ 
vare migliaia di cadaveri nelle 
zone più colpite del paese. I 
mezzi terrestri, gli elicotteri e le 
navi non hanno ancora rag¬ 
giunto tutte le zone interessate 
dal ciclone. 

Per cercare di arrivare nei villag¬ 
gi sul mare, i soccorritori stan¬ 
no anche utilizzando gli elefan¬ 
ti per rimuovere gli alberi e gli 
ostacoli che rendono impratica¬ 
bili le strade. La macchina dei 
soccorsi lentamente e con diffi- 


i- 



Soccorritoriportano via il corpo di una vittima dell’uragano a Borguna Foto di Pavel Rahman/Ap 


coltà sta cercando di portare sol¬ 
lievo nel paese, ma molte vie di 
comunicazione sono saltate. 
L'energia elettrica e le linee tele¬ 
foniche non sono state ancora 
ristabilite neanche nella capita¬ 
le Dacca, che è parzialmente al 
buio. Fame, sete e malattie so¬ 
no le nuove emergenze per i 
soccorritori. Con tanti cadaveri 
ritrovati e molti ancora da recu- 

In quattro milioni 
sono stati costretti 
ad abbandonare 
le case, migliaia 
i villaggi distrutti 


perare è scattato l'allarme per le 
epidemie. Il governo ha chie¬ 
sto che tutti i morti vengano 
bruciati quanto prima per evita¬ 
re la diffusione di malattie. So¬ 
no oltre 900.000 le famiglie 
che non hanno di che sfamar¬ 
si. 

Distrutto anche il grande patri¬ 
monio di mangrovie e uccise 
moltissime delle tigri del Benga¬ 
la che vivevano nella zona dei 
Sunderbans. L'agenzia bengale¬ 
se per i disastri e le emergenze 
ha provveduto a distribuire ten¬ 
de per un milione di persone, 
lasciando senza rifugio oltre 3 
milioni di senzatetto. Il ciclone 
Sidr è il più disastroso degli ulti¬ 
mi dieci anni. La scorsa estate 
gli allagamenti dovuti ai mon¬ 
soni hanno fatto oltre 1000 vit¬ 


time. Nel 1970 furono mezzo 
milione le vittime di un ciclo¬ 
ne, mentre nel 1991 si contaro¬ 
no sempre per un ciclone, simi¬ 
le al Sidr, 143mila morti. Dopo 
la catastrofe del 1970 il gover¬ 
no bengalese mise all'opera un 
network di intervento e soccor¬ 
so con tende e rifugi per i senza¬ 
tetto e realizzò un sistema di al¬ 
larme preventivo per i cicloni 

Molte le zone ancora 
non raggiunte 
dai soccorsi 
Anche la capitale 
parzialmente al buio 


che, secondo le stime governa¬ 
tive, ha ridotto di molto il nu¬ 
mero delle vittime. 

Gli Stati Uniti hanno mobilita¬ 
to risorse per un valore di 2 mi¬ 
lioni di dollari per consentire 
«aiuti immediati» al Banglade¬ 
sh, devastato dal ciclone Sidr. 
Gli Usa - ha detto Condoleezza 
Rice - «sono pronti a fornire ul¬ 
teriori aiuti». 

La Svizzera ha destinato 
450.000 franchi svizzeri (circa 
274.000 euro) supplementari 
in soccorso delle vittime. Inizia¬ 
tive sono in corso anche in Ita¬ 
lia dove si è mobilitata la Cari- 
tas. Ieri il Papa ha rivolto un ap¬ 
pello alla «solidarietà intema¬ 
zionale» affinchè «venga fatto 
ogni sforzo» per portare aiuto 
alle vittime del ciclone. 


L’INTERVISTA 


YASSER ABED RABBO 


L’ex ministro dell’Anp sta trattando con Israele sul documento per la conferenza di Annapolis: Gerusalemme nodo centrale 


«D 2008 può essere l’amo della pace in Palestina» 


M di Umberto De Giovannangeli 


Assieme all'ex premier 
Ahmed Qrei (Abu Ala) 
è l'uomo che sta trat¬ 
tando con Israele quel 
Documento congiun¬ 
to di principi con cui 
avviarsi alla Conferen¬ 
za di Annapolis: «Si trat¬ 
ta di un passaggio cmciale e perché non 
si riveli un fallimento occorre la massi¬ 
ma chiarezza d'intenti». Lo dice a l'Uni¬ 
tà Yasser Abed Rabbo, segretario del Co¬ 
mitato esecutivo dell'Olp, più volte mi¬ 
nistro dell'Anp. Tra i punti in discussio¬ 
ne vi è lo status di Gerusalemme. Su que¬ 
sto, Rabbo è perentorio: non vi può esse¬ 
re nessuna soluzione del conflitto israe- 
lo-palestinese senza Gemsalemme capi¬ 
tale dello Stato di Palestina. Rabbo parla 
con l'Unità prima della sua partenza per 
Washington dove, su incarico del presi¬ 
dente palestinese Abu Mazen, avrà in¬ 
contri «chiarificatori» con esponenti di 
primo piano dell'amministrazione Usa. 
Siamo ad una stretta decisiva per 
la Conferenza di Annapolis. Le 
aspettative crescono ma la 
Dichiarazione di principio 
israelo-palestinese tarda a 
manifestarsi. 

«Siamo entrati nel vivo della discussio¬ 
ne, con la consapevolezza che né noi 
né gli israeliani possiamo permetterci 
un fallimento. E quando parlo di falli¬ 
mento non mi riferisco tanto al manca¬ 
to svolgimento della Conferenza, quan¬ 
to a un suo ridursi ad un evento media- 
tico che non sposta in avanti di un mil¬ 
limetro il processo negoziale. La Confe¬ 
renza ha senso se rappresenta davvero 
un Nuovo Inizio nella ricerca di una pa¬ 
ce equa, tra pari. Una pace fondata sul¬ 
la legalità intemazionale». 

Tra i nodi cruciali da sciogliere c’è 
quello di Gerusalemme. 

«Nessun leader palestinese, neanche il 
più aperto e disponibile al compromes¬ 
so, potrebbe contemplare un accordo di 
pace che escluda Gemsalemme. Sempli¬ 
cemente non esiste. Sin dai primi accor¬ 
di che abbiamo firmato, Gemsalemme e 
la fine dell'occupazione sono stati i prin¬ 
cipali punti. Gemsalemme può essere ca¬ 
pitale condivisa di due popoli e due Sta¬ 
ti». 


Un’altra questione dirimente 
riguarda i confini. 

«Il principio base è il ritorno alle linee di 
frontiera antecedenti la Guena dei Sei 
giorni (1967, ndr.). In questo quadro, è 
possibile pensare alla possibilità di uno 
scambio di tenitori limitato al 2-3% del¬ 
la Cisgiordania, in modo tale da garanti¬ 
re comunque una contiguità territoriale 
dello Stato di Palestina e impedire la crea¬ 
zione di una serie di cantoni circondati 
da insediamenti. La contiguità territoria¬ 
le è una delle caratteristiche sostanziali 
che differenziano uno Stato da un siste¬ 
ma di bantustan». 

Fonti israeliane invitano a non 

«In vista dell’incontro 
negli Usa Olmert 
dovrebbe congelare 
gli insediamenti 
in Cisgiordania» 


■ Abu Mazen ed Ehud Olmert si incon¬ 
treranno oggi per l'ultimo vertice prima 
della conferenza di pace di Annapolis. 
Lo ha riferito Miri Eisin, portavoce del go¬ 
verno israeliano. Lo scopo è di mettere a 
punto il documento congiunto da porta¬ 
re ad Annapolis, ma pochi passi in avan¬ 
ti sono stati fatti per superare l'ostacolo 
più importante: i palestinesi vogliono en¬ 
trare nel dettaglio di questioni come i 
confini, i rifugiati e lo status di Gemsa¬ 
lemme, mentre Israele punta a una di¬ 
chiarazione di principi condivisa, ma me¬ 
no specifica. Della Conferenza nel Mary¬ 
land ha parlato ieri il premier israeliano 
nell'incontro con il ministro degli Esteri 
francese, Bernard Kouchner. Annapolis 
«non può tradursi in un fallimento, per¬ 
ché la sua stessa convocazione rappresen¬ 
ta già un successo», afferma Olmert. La 


caricare di troppe aspettative la 
Conferenza di Annapolis 

«Se ciò vuol dire che Annapolis non può 
essere risolutiva, su questo siamo d'ac¬ 
cordo. Ma Annapolis resta uno snodo 
cmciale, una occasione da non perdere. 
E' con questo spirito che siamo impegna¬ 
ti nella definizione della Dichiarazione 
congiunta che dovrà delineare la corni¬ 
ce entro cui muoversi ad Annapolis e do¬ 
po Annapolis». 

Contenuti e tempi. Quale nesso? 

«Un nesso stringente, indissolubile. L'in¬ 
determinatezza dei tempi è stata una del¬ 
le ragioni che ha portato al fallimento 
degli Accordi di Oslo. La logica del rin¬ 
vio ha prodotto solo guasti. Non è da 
parte nostra in discussione il principio 
della gradualità, assieme a quello della re¬ 
ciprocità, nell'applicazione delle intese 
raggiunte. Ciò che è fondamentale, e An¬ 
napolis dovrebbe sancire questo princi¬ 
pio, è la certezza dei tempi: se c'è la vo¬ 
lontà politica, e la Conferenza ne sarà 
un banco di prova, ritengo che sia possi¬ 
bile concludere il negoziato entro ot¬ 
to-dieci mesi. Il 2008 può essere l'anno 
della pace in Palestina». 

Un percorso contestato da Hamas. 


conferenza americana, ha spiegato il pri¬ 
mo ministro israeliano a Kouchner, «rap¬ 
presenta la rilancio dei colloqui di pace 
che sono stati intenotti per sette anni, al¬ 
la presenza di decine di Paesi e davanti al¬ 
l'intera comunità intemazionale». La riu¬ 
nione di Annapolis, ha aggiunto Olmert, 
mira a «creare un ombrello di sostegno 
intemazionale al processo bilaterale che 
coinvolge israeliani e palestinesi». Oggi, 
il governo israeliano dovrà anche discu¬ 
tere sul rilascio di circa 500 prigionieri pa¬ 
lestinesi membri di Fatah, il movimento 
di Abu Mazen, come «gesto di buona vo¬ 
lontà» nei confronti dei palestinesi. Su 
Israele è in pressing anche Washington: 
Gli Usa, raccogliendo le istanze dei pale¬ 
stinesi, insiste perché lo Stato ebraico fer¬ 
mi la costruzione di nuovi insediamenti 
in Cisgiordania prima di Annapolis. 


«Ciò che è avvenuto nei giorni scorsi a 
Gaza testimonia la crisi dei golpisti: qua¬ 
si un milione di persone hanno manife¬ 
stato contro il colpo di mano di Hamas 
che ha risposto col piombo alla protesta 
popolare. In questo modo Hamas prova 
ad impone la propria volontà sulla popo¬ 
lazione. Per loro, è l'inizio della fine. Mi 
lasci aggiungere che quella straordinaria 
manifestazione è la prova incontestabile 
del consenso popolare all'Anp. Israele fa¬ 
rebbe bene a prenderne atto...». 
Perché, non è così? 

«Quando si giunge ad un passaggio deci¬ 
sivo di una trattativa, si levano puntual¬ 
mente le voci di chi mette in discussione 
la consistenza della controparte palesti¬ 
nese. Questa dirigenza palestinese pun- 

«I palestinesi sono pronti 
ad un’intesa 
ma non accetteremo 
mai un accordo 
qualsiasi» 


BEIRUT II presidente del Parlamento 
libanese e leader sciita d'opposizione 
Nabih Berri e il leader sunnita della 
maggioranza di governo antisiriana 
Saad Hariri si sono incontrati l'altra 
notte a Beimt per esaminare la lista dei 
candidati alla presidenza della Repub¬ 
blica stilata dal Patriarca cattolico-ma¬ 
ronita Nasrallah Sfeir. Lo ha riferito ie¬ 
ri l'agenzia ufficiale libanese Nna. Ci¬ 
tando un comunicato dell'ufficio 
stampa di Hariri, l'agenzia ha aggiun¬ 
to che il colloquio tra Beni e il leader 
della maggioranza si è svolto in «un cli¬ 
ma positivo che ha contribuito a raffor¬ 
zare le possibilità d'intesa» sull'elezio¬ 
ne del nuovo capo dello Stato, che in 
base al sistema politico-confessionale 
del Libano deve essere maronita. Beni 
e Hariri, si legge ancora nel comunica¬ 


ta sulla pace e ha la forza oltre che la legit¬ 
timità per applicare un accordo, di ciò 
Israele deve essere certo, come del fatto 
che l'accordo per cui ci battiamo deve ri¬ 
conoscere i diritti nazionali del popolo 
palestinese. Siamo pronti alla pace ma 
non accetteremo una "pace" qualsia¬ 
si...». 

Olmert chiede che l’Anp riconosca 
Israele come «lo Stato del popolo 
ebraico». 

«Vogliono che si dica che è esclusiva- 
mente ebraico, in modo che non ci sia 
posto per alcun rifugiato. Perchè dovrei 
farlo?. Per quanto ci riguarda, siamo 
pronti a riconoscere il diritto di Israele 
come Stato con una piena sovranità. Se 
vogliono definire il loro Stato con un 
nome o un titolo, spetta a loro. Resta il 
fatto che la questione dei rifugiati, sarà 
affrontata in negoziati e non risolta at¬ 
traverso una dichiarazione unilatera¬ 
le». 

Quale può essere un gesto 
concreto di apertura che Israele 
dovrebbe compiere prima di 
Annapolis? 

«Il congelamento totale degli 
insediamenti in Cisgiordania». 


to, hanno concordato di «continuare 
il dialogo fino all'elezione, entro i ter¬ 
mini costituzionali, di un presidente 
consensuale scelto tra i nomi della li¬ 
sta presentata dal Patriarca Sfeir». Il Par¬ 
lamento libanese è convocato il 21 no¬ 
vembre per eleggere il successore del¬ 
l'attuale presidente, il filosiriano Emile 
Lahud, il cui mandato scade il 24 no¬ 
vembre. Nelle prossime 48 ore il segre¬ 
tario generale della Lega araba, Amr 
Moussa, effettuerà una visita «urgen¬ 
te» in Libano, nel quadro degli sforzi 
per favorire lo svolgimento delle elezio¬ 
ni presidenziali. E nella capitale libane¬ 
se è giunto anche il ministro degli Este¬ 
ri francese, Bernard Kouchner, ulterio¬ 
re segno della intensa iniziativa diplo¬ 
matica volta a evitare una pericolosa 
spaccatura del Paese dei Cedri. 



ISRAELE 

Ultimo summit tra Olmert e Abu Mazen 
sul documento da portare a Annapolis 


LIBANO 

Mercoledì il Parlamento vota il presidente 
Trattative in extremis tra Berri e Hariri 


Arabia Saudita 

Violentata 

punita 

con 200 frustate 

RI AD Sentenza shock in Arabia 
Saudita dove una giovane don¬ 
na, vittima di una stupro, è stata 
condannata a 200 frustate e sei 
mesi di prigione per aver denun¬ 
ciato ai media il suo caso. La sen¬ 
tenza sta suscitando oltraggio an¬ 
che tra i media sauditi che non 
pubblicano il nome della donna, 
ribattezzata la «ragazza di Qatif» 
dalla cittadina del nord est del pa¬ 
ese dove un anno fa è stata vio¬ 
lentata da un branco di sette uo¬ 
mini, che l'avevano anche foto¬ 
grafata nuda minacciandola di 
creare uno scandalo. La ragazza, 
che al tempo della violenza ave¬ 
va 19 anni, era stata attirata nella 
trappola da un uomo che cono¬ 
sceva e che l'aveva costretta ad ac¬ 
cettare di appartarsi con lui in 
macchina minacciando di rivela¬ 
re alla famiglia una inesistente re¬ 
lazione che avrebbe avuto con la 
giovane. Per questo, i giudici non 
hanno condannato per stupro 
cinque dei sette stupratori identi¬ 
ficati, sostenendo che in mancan¬ 
za di testimoni la violenza sessua¬ 
le non poteva essere provata. Ma 
hanno condannato in prima 
istanza la ragazza 90 frustate, le 
stesse comminate all'uomo che 
l'aveva fatta salire in macchina, 
per il reato di Khilwa che nella 
Sharia, la legge islamica, punisce 
le donne che si trovano da sole 
con uomini che non sono della 
sua famiglia. La ragazza però non 
ha accettato la condanna ed ha 
presentato ricorso, denunciando 
a questo punto ai media l'alluci¬ 
nante caso. E per questo, per aver 
cercato di influenzare i giudici si 
legge nella sentenza, in appello è 
stata condannata ad una pena an¬ 
cora più severa. «Il caso è diventa¬ 
to pubblico dopo che la ragazza 
ha parlato con i media, a differen¬ 
za di tante donne che hanno pau¬ 
ra di farlo» ha spiegato Wahija al 
Huwaidar, una saudita che si bat¬ 
te per i diritti delle donne. 
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Inferno nella miniera 
In Ucraina 67 morti 

Esplosione di metano a più di mille metri di profondità 
Paura per altri 37 minatori intrappolati nelle gallerie 


M di Toni Fontana / Segue dalla prima 

LA MORTE IN AGGUATO I 500 minatori 
che sono scesi in profondità la notte scorsa 
nella miniera di Zasyadko, nei pressi di Do- 
netsk, città natale del premier Viktor Yanuko- 


vich, sapevano di ri¬ 
schiare la vita e che 
la morte era in aggua¬ 
to. Sapevano di lavo- 

rare in un impianto ad altis¬ 
simo rischio, privo dei mi¬ 
nimi requisiti di sicurezza. 
Infatti prima che dai gas e 
dai detriti sono stati uccisi 
dall'incuria e dal degrado. 
La strage dei minatori è sta¬ 
ta provocata inizialmente 
da un'esplosione di meta¬ 
no. I gas che si sono sprigio¬ 
nati hanno in breve tempo 
invaso le gallerie. Come i 
marinai di Kursk i minatori 
del bacino del Don non 
hanno avuto scampo. In 
breve i detriti hanno ostrui¬ 
to ogni via di fuga. Gli im¬ 
pianti di aerazione, privi di 
manutenzione e inadegua¬ 
ti a tutelare la vita di mina¬ 
tori che operano a quelle 


profondità, si sono guasta¬ 
ti. I minatori intrappolati 
sono morti soffocati dalle 
emanazioni di gas o travol¬ 
ti dai detriti. Quando la no¬ 
tizia di quanto era accadu¬ 
to è arrivata in superficie, 
le squadre di soccorso han¬ 
no tentato di raggiungere 
il luogo dove erano intrap¬ 
polati i minatori, ma le ope¬ 
razioni sono state ostacola¬ 
re dal fumo e dai detriti. Si 
sono messe all'opera alme¬ 
no quaranta squadre di soc¬ 
corso che sono riuscite in 
molti casi, anche al prezzo 
di altissimi rischi, a rag- 

I gas sprigionati 
hanno invaso 
i cunicoli 
Molti lavoratori 
morti soffocati 


giungere la zona dove era 
avvenuta l'esplosione. 
Almeno 297 minatori sono 
stati raggiunti e portati in 
superfice con gli impianti 
di risalita. Molti di loro era¬ 
no intossicati e in gravi 
condizioni e sono stati por¬ 
tati negli ospedali della zo¬ 
na. Quando sono apparse 
chiare le spaventose dimen¬ 
sioni della tragedia è arriva¬ 
to sul posto il premier 
ucraino Viktor Yanukovic 
che è appunto originario 
della regione del Don e che 
li ha la sua base elettorale. 
Il leader ha parlato con i re¬ 
sponsabili della miniera e 
si è informato sulle condi¬ 
zioni dei feriti. Resta ora da 
vedere se l'ennesima trage¬ 
dia nelle miniere dell'Ucrai¬ 
na spingerà le autorità a 
prendere provvedimenti 
per migliorare le condizio¬ 
ni di lavoro. In questa zona 
dell'Ucraina, un tempo fio¬ 
re all'occhiello dei sistema 
industriale sovietico, si 
muore in miniera ogni gior¬ 
no. Ieri, mentre gli operai 
di Zasyadko venivano sof¬ 
focati dalle esalazioni, un 
altro minatore è morto. 
L'uomo è stato travolto da 
un crollo mentre stava sca¬ 
vando in profondità in 
una miniera della zona di 
Donetsk. Ed è lunghissima 


la lista degli «incidenti» av¬ 
venuti negli ultimi tempi 
nelle miniere del bacino 
del Don. Nel mese di set¬ 
tembre vi erano state 13 vit¬ 
time in una miniera della 
zona di Zasyadko, uno dei 
principali bacini del paese. 
Nello stesso impianto era¬ 
no morti altri 20 addetti 
nel 2002. L'elenco della 
stragi dei minatori inizia 
con quella avvenuta nel 
2000 a Luhansk. Le vittime 
della più grave tragedia del¬ 
l'Ucraina post-sovietica fu¬ 
rono ottanta. Della trage¬ 
dia dei minatori hanno par¬ 
lato ieri i telegiornali di tut¬ 
to il mondo, ma pochi si so¬ 
no affrettati ad manifesta¬ 
re cordoglio. Tra i pochi il 
presidente della Camera 
Fausto Bertinotti che ha ri¬ 
cordato le vittime ed 
espresso «solidarietà e vici¬ 
nanza a coloro che sono ri¬ 
masti feriti nel drammati¬ 
co evento». 

La tragedia era 
annunciata: 
gli impianti 
privi di ogni 
requisito di sicurezza 



Familiari dei minatori rimasti intrappolati nella miniera di carbone a Donetsk Foto Ap 


ARABIA SAUDITA 

Brucia gasdotto, 28 operai carbonizzati. Escluso l’attacco terrorista 


RIAD Una fuga di gas verificatasi mentre alcu¬ 
ni operai stavano lavorando con il saldatore. 
Sarebbe questa la causa del colossale incendio 
sviluppatosi l'altra notte lungo un gasdotto in 
Arabia Saudita in cui almeno 28 persone sono 
morte carbonizzate. Secondo la compagnia 
saudita Aramco, proprietaria dell'impianto, le 
fiamme sono state domate nel giro di qualche 
ora ma, oltre alle vittime, ci sono anche 12 di¬ 
spersi a rendere il già pesante bilancio ancora 
incerto. L'incidente è avvenuto a una trentina 
di chilometri da Hawiya, una centrale per il 
trattamento del gas che sorge nell'est del paese 
non lontano dalla città di Dahran. 

Le autorità hanno escluso la pista del terrori¬ 
smo nonostante l'Arabia Saudita, da almeno 
quattro anni, sia alle prese con diverse cellule 
di Al Qaida che più volte hanno minacciato di 
colpire al cuore l'industria petrolifera. Le vitti¬ 


me, stando alla compagnia, dovrebbero essere 
tutte di origine asiatica, con l'eccezione di un 
cittadino libanese. Si esclude che tra i morti e i 
dispersi possano esserci anche cittadini di pae¬ 
si occidentali. L'impianto di Hawiya è conside¬ 
rato uno dei più importanti del paese ed è at¬ 
tualmente al centro di un progetto per incre¬ 
mentare la produzione di gas cui partecipa an¬ 
che l'italiana Snamprogetti, una sussidiaria 
dell'Eni. L'incidente, coinciso con il vertice del¬ 
l'Organizzazione dei paesi esportatori di petro¬ 
lio conclusosi ieri nella capitale Riad, secondo 
la Aramco non rallenterà nè il piano di svilup¬ 
po nè comprometterà le operazioni di estrazio¬ 
ne e distribuzione del gas, tutto destinato al 
mercato interno. La compagnia ha spiegato 
che l'incendio si è sviluppato «in un settore iso¬ 
lato» in pieno deserto della tratta Haradh-Uth- 
maniyah. 


LA STORIA Tra i 498 beatificati recentemente anche l'agostiniano Gabino Olaso Zabala che avrebbe assistito a torture di preti 

Spagna, se questo è un martire 


Appello del Papa: stop 
alle mine anti-uomo 


Franco Mimmi 

Sono cose che succedono quan¬ 
do persino il martirio finisce in 
propaganda: nel numero delle 
vittime capita anche qualcuno 
non proprio degno della beatifi¬ 
cazione, e la sua macchia ri¬ 
schia di offuscare tutte le aureo¬ 
le. È quanto è successo alla 
schiera di 498 martiri della guer¬ 
ra civile spagnola che il mese 
scorso la Chiesa ha elevato al 
primo gradino dell'altare: tra es¬ 
si è finito Vagostiniano Gabino 
Olaso Zabala, che in gioventù - 
l'accusa è di un altro sacerdote, 
il filippino Mariano Dacanay - 
avrebbe assistito, addirittura in¬ 
coraggiandole, alle torture infit¬ 
te ad alcuni preti contrari alla 
dominazione spagnola nelle Fi¬ 
lippine. Un dettaglio uffciale 
ma di cui le fonti della chiesa 
cattolica preferiscono non far 
cenno, così come è stato lasciato 
fuori dalla lista dei beatificandi 
Jeroni Alomar, un sacerdote di 
Majorca che un consiglio di guer¬ 
ra franchista condannò alla fu¬ 


cilazione, nel 1937, per «aiuto 
alla ribellione». Ecco, in breve, 
le due storie. 

Olaso Zabala, nato nel 1869 
ad Abadiano, nella provincia 
basca di Vizcaya, fu ordinato 
sacerdote nel 1893 e l'anno se¬ 
guente inviato nelle Filippine. 
Erano gli anni del tramonto del¬ 
l'impero spagnolo, e una decina 
di sacerdoti locali furono arre¬ 
stati perché sospetti di simpatie 
rivoluzionarie. Uno di essi, Da¬ 
canay; descrisse poi così ciò che 
gli era capitato: «La vittima è 
obbligata a piegarsi sulle ginoc¬ 
chia. Si colloca una sottile can¬ 
na di bambù sotto le sue ginoc¬ 
chia e con una corda si legano 
ad essa i suoi polsi, uno a ogni 
lato del corpo. In questa posizio¬ 
ne la vittima è solo una palla 
che, se cerca di muoversi, rotole¬ 
rà al suolo. In questa umiliante 
e dolorosa posizione le guardie 
mi colpirono mentre mi insulta¬ 
vano... Il priore e i sette superiori 
del seminario, in vece di compa¬ 
tire la mia sofferenza per la cm- 
dele tortura, contemplavano il 


mio martirio con visibili segni 
di piacere. Addirittura chiedeva¬ 
no alle guardie che mi trattasse¬ 
ro con più crudeltà, il padre Ga¬ 
bino Olaso, per esempio... Un'al¬ 
tra volta rotolai vicino a padre 
Gabino, che stava tranquilla¬ 
mente contemplando la scena, e 
mi diede nella testa un tremen¬ 
do calcio che mi lasciò del tutto 
incosciente». 

Olaso tornò in Spagna nel 
1900, fu professore in vari colle¬ 
gi e nel '36 era superiore a Cau- 
dete quando scoppiò il levanta- 
miento franchista. Arrestato 
con i suoi confratelli, fu fucilato 
pochi giorni dopo. 

Ed ecco la storia di Jeroni Alo- 

Gabino Olaso 
avrebbe incoraggiato 
le violenze su preti 
contro la dominazione 
spagnola nelle Filippine 


mar, sacerdote di Llubi nel cen¬ 
tro di Majorca, isola dove gli 
esponenti della Chiesa e della 
destra non erano mai stati ogget¬ 
to di alcuna violenza e dove il 
golpe franchista trionfò senza 
una reale opposizione. Ma la re¬ 
pressione si scatenò ugualmente 
contro quanti erano conosciuti 
come simpatizzanti della sini¬ 
stra o anche solo del centro, peg¬ 
gio ancora se avevano fatto par¬ 
te delle liste del Fronte Popolare; 
e furono migliaia i morti assassi¬ 
nati. Jeroni Alomar si impegnò 
per salvare la vita di alcuni dei 
perseguitai, non per motivi poli¬ 
tici ma per spirito di giustizia e 
carità cristiana. Arrestato, nel 
giugno 1937 fu condannato e 
fucilato senza protesta alcuna 
da parte del vescovo José Miral- 
les (un sostenitore incondiziona¬ 
to dei golpisti che era solito dire 
gioiosamente: «Solo un 10 per 
cento di questi nostri amati figli 
ha rifiutato i santi sacramenti 
prima di essere fucilati dai no¬ 
stri buoni ufficiali»). 

Non stupisce, di fronte a una 


Conferenza episcopale spagno¬ 
la sempre più in umor di crocia¬ 
ta, che si vadano formando co¬ 
munità cattoliche di base criti¬ 
che con l'atteggiamento dei ve¬ 
scovi. Pochi giorni fa si è tenuta 
a Madrid la Prima Assemblea 
di Reti Cristiane; per proclama¬ 
re «davanti alla società un'altra 
voce della Chiesa, dall'interno 
della Chiesa». Ma hanno dovu¬ 
to riunirsi in un locale dell'uni¬ 
versità Complutense, perché il 
collegio agostiniano nel quale 
avevano prenotato una sala é 
stato loro vietato, all'ultimo mo¬ 
mento, su pressione del cardina¬ 
le Rouco Varela, arcivescovo di 
Madrid. 

Un sacerdote accusa: 
«Mi picchiavano 
il priore e gli altri sette 
contemplavano 
il mio martirio» 


CITTÀ DEL VATICANO Bandi- 
re definitivamente le mine anti¬ 
uomo che uccidono anche mol¬ 
ti bambini. A chiederlo, nel cor¬ 
so dell'Angelus, è Papa Benedet¬ 
to XVI. La Santa Sede, ricorda 
con un occhio alla cronaca, è 
«tra i principali promotori» del¬ 
la Convenzione adottata dieci 
anni fa contro impiego, stoccag¬ 
gio, produzione e trasferimento 
delle mine antiuomo e sulla lo¬ 
ro distruzione. E visto che da ie¬ 
ri si riunisce in Giordania l'otta¬ 
va assemblea degli Stati che 
hanno sottoscritto la Conven¬ 
zione, Benedetto XVI esprime 
«augurio e incoraggiamento 
per il buon esito della conferen¬ 
za, affinché questi ordigni, che 
continuano a seminare vittime, 
tra cui molti bambini, siano 
completamente banditi». Il Pa¬ 
pa non accenna comunque al 
fatto che tra i 38 Paesi che non 
hanno aderito alla Convenzio¬ 
ne del '97 ci sono anche Stati 
Uniti, Cina e Russia. - L'appello 


del Papa a bandire definitiva¬ 
mente le mine antiuomo arriva 
quando sono solamente due 
Stati, Birmania e Russia, oltre ad 
alcuni gruppi di guerriglieri, a fa¬ 
re uso di questi ordigni. Ma le 
mine antipersona mietono vitti¬ 
me anche molto tempo dopo la 
loro posa e - secondo l'ultimo 
rapporto della ong «Campagna 
Internazionale contro le Mine» 
(Icbl) - nel 2006 mine e residua¬ 
ti bellici hanno continuato ad 
uccidere, ferire e mutilare in 68 
Paesi oltre 5.700 persone. Il 
34% dei quali, sottolinea il rap¬ 
porto, sono bambini, i più espo¬ 
sti ai pericoli degli ordigni ine¬ 
splosi. Un bilancio terribile, an¬ 
che se in calo del 16% rispetto 
al 2005. Messe al bando dalla 
Convenzione di Ottawa 
(1997), le mine antipersona 
continuano ad essere elimina¬ 
te: nel 2006 sono stati ripuliti 
da mine ed ordigni inesplosi 
140 km2 di territori ed oltre 310 
km2 di zone di battaglia. 
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VERCELLI, via Balbo, 2, Tel. 0161.211795 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00 / 14,00-18,00 

Sabato ore 15,00-18.00 /Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.58.557.395 

Tariffe base + Iva: 5,62 € a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 
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Ci sarà anche Michael Schumacher 
stasera insieme a Ronaldo e Zidane 
per la «Partita contro la povertà», a Malaga. 
Zizou e Ronie capitaneranno le due 
squadre in cui figurano tra gli altri 
Gudjohnsen, Salgado, Oliveira e Renato. 

La gara si svolge sotto l’egida dell’Onu 


artita 



IN TV 


■ 09,15 Eurosport 

Motorsports Weekend 

■ 09,30 Sportltalia 

Calio, qualificaz. mondiali 

■ 09,30 Eurosport 

Fia World Touring Car 

■ 11,30 Sportltalia 

Calcio, spec.Euro 2008 

■ 12,30 SkySportl 

Playerlist: Doni 

■ 13,00 SkySportl 


Fan Club Fiorentina 

■ 13,30 Sportltalia 

Si News 


■ 14,00 SkySport2 

Speciale basket 

■ 14,00 Sportltalia 

Calcoi brasiliano 

■ 14,30 SkySportl 

Futbol Mundial 

■ 15,00 SkySport2 

Rugby, Sudafrica-Tonga 

■ 16,15 Eurosport 

Calcio, Norvegia-Turchia 

■ 17,30 Sportltalia 

Basket, Nba 

■ 21,00 SkySportl 

Calcio contro la povertà 


Quell’Italia 
che ci fa 
impazzire 

Un gruppo vero, un et sobrio 
Poche parole, molti fatti 


M di Marco Bucciantini inviato a Glasgow / Segue dalla prima 


MOMENTI Là, a Coverciano, era un maggio 
da fine del viaggio. Tutti a casa. Anzitutto 
quei tre: Buffon (che scommetteva), Canna¬ 
varo (per una vecchia flebo e qualche telefo¬ 


nata con Moggi) e 
Lippi (patria potestà). 
Salvare l’altro era co¬ 
me salvare se stessi. 

Si guardarono in faccia, nello spo¬ 
gliatoio. «Si va avanti, il mondiale 
ce lo siamo conquistato noi, e ce 

10 giochiamo noi». Lo vinsero. 
Anche in Germania fu nell'unico 
momento difficile, dopo il pareg¬ 
gio con gli Stati Uniti, che questi si 
misero gli occhi addosso: due cen¬ 
travanti (Toni, Gilardino) sono 
troppi, non li reggiamo. Cannava¬ 
ro s'incaricò di farlo sapere a Lippi, 
che sulla trazione anteriore aveva 
investito tutto il suo lavoro. Lippi 
riunì la squadra e la fece breve: «Vi 
fidate ancora di me? Tiriamo anco¬ 
ra tutti dalla stessa parte?». Si fida¬ 
vano, ma dalla gara successiva in 
campo c'era un centrocampista in 
più e un centravanti in meno. 
Quello che rimase fu Toni. Eccolo, 

11 gmppo, un pezzo accanto all'al¬ 
tro: Buffon, Cannavaro, Pirlo, To¬ 
ni. Loro quattro, da una porta al¬ 
l'altra. Come una spina dorsale. Il 
resto può cambiare, anche se Gat- 
tuso serve, anche se Camoranesi è 
l'unico che sa raccordare i reparti, 
anche se ci sono giovani che scal¬ 
dano. Ma l'osso è quello. Quattro 


campioni, forse i migliori del mon¬ 
do nel proprio molo. 

I campioni, il gmppo. Prima della 
telefonata di ieri di Cassano - per 
pudore Donadoni non riporta il 
frasario - prima di Del Piero che si 
complimenta con il et che lo ha 
escluso (e siamo talmente maldi¬ 
sposti che subito pensiamo: «non 
è che si reclamizza per gli Euro¬ 
pei?»). Prima della corsa a dare la 
pacca sulla spalla di Donadoni, 
c'era questo da ricordare. Le vitto¬ 
rie servono a sentirsi forti, questo è 
ovvio, questo accade. Così, se do¬ 
po due sciagurate partite con Litua¬ 
nia e Francia giocate a pancia pie¬ 
na, dopo il trionfo di Berlino, ti ri¬ 
trovi con un misero punto in clas¬ 
sifica, sai che può girare, che al 
dunque ci sarai. Ad Hampden 
Park eravamo più scozzesi di loro. 
Uno, poi, è più scozzese di tutti: al¬ 
la fine, Gattuso li ha chiamati tut¬ 
ti. Li ha raccolti dispersi per il terre¬ 
no di gioco, avviati alla doccia, li 
ha portati in mezzo al campo, a sa¬ 
lutare quello stadio. Poi c'è «quel¬ 
lo di 34 anni» - come ripete tre vol¬ 
te Panucci - e anche questa è una 
storia di telefonate: «Roberto mi 
ha chiamato due mesi fa, a questa 
età credevo di aver chiuso con la 
Nazionale. Ma è un amico, agli 
amici non si dice di no». 

C'è chi ha detto no. Totti, Nesta. 
Questo il gmppo lo sa. E se il difen¬ 



L’abbraccio finale degli azzurri dopo la vittoria sulla Scozia a Glasgow sabato scorso. In basso, il et Roberto Donadoni 



EURO 2008 All’Italia un girone di ferro? 

Rischio sorteggio 
Francia in agguato 

■ di Pino Battoli 


sore ha sempre avuto un rapporto 
contorto e sfortunato con la ma¬ 
glia azzurra, Totti è il nostro amba¬ 
sciatore, il nostro calciatore più co¬ 
nosciuto, la scarpa d'oro come mi¬ 
glior cannoniere europeo. È una ri¬ 
nuncia che ha pesato sull'avventu¬ 
ra di Donadoni, complicando il 
rapporto con la stampa, che pre¬ 
tendeva uno sforzo del et per ricu¬ 
cire. Anche qui è venuto in soccor¬ 
so il gmppo: «Mister, non ti arro¬ 
vellare, si va avanti senza Totti». A 
volte le gelosie fortificano. 
Donadoni ha una faccia da pokeri¬ 
sta, quel mento lungo alla Totò 
che potrebbe custodire mille smor¬ 
fie e invece è sempre la solita, vagli 
a scavare un'emozione: sabato ha 
faticato per convincere i giornali¬ 
sti che era veramente felice, ha par¬ 
lato di scarpe bagnate, urli senza 
fiato, pugni in tasca. È sobrio, è se¬ 
rio: questi sono pregi, contraffatti 
per difetti. Se perdeva, andava a ca¬ 
sa, glielo aveva assicurato Giancar¬ 
lo Abete, il presidente della Federa¬ 
zione. Bisognerebbe cominciare 
ad amare - senza condizioni, sen¬ 
za aspettare la vittoria di Ham¬ 
pden - chi entra nella storia dalla 
parte giusta, con i modi educati, 
bussando e chiedendo: si può? 
Avanti: «Ho visto 50mila persone 
che festeggiavano e cantavano, e 
anche dopo l'eliminazione li ho vi¬ 
sti nelle piazze. Magari erano 
ubriachi, però non sfasciavano ve¬ 
trine nè bmeiavano macchine». 
Altro che "magari", erano proprio 
ubriachi e maledivano l'arbitro 
(come del resto hanno fatto il tec¬ 
nico McLeish e McFadden). Den¬ 
tro lo stadio hanno cantato per 
noi: non sostenendo l'Italia, per 
carità. Ma hanno salvato noi, il no¬ 
stro calcio bacato, le vergogne che 
non se ne vanno. Toni ha dedica¬ 


to la vittoria a Gabriele Sandri, e 
una commemorazione non vuole 
appunti, ma non è quello il calcio 
da tifare. Non quello degli ultras 
eroi e caduti. A loro - i britannici - 
restano notizie curiose e un po' di 
futuro, perché la Scozia è squadra 
vera e giovane negli elementi mi¬ 
gliori. «Con l'indotto della partita 
- scriveva ieri il Telegraphe - a Gla¬ 
sgow ci saranno 200 posti di lavo¬ 
ro a tempo pieno per un anno». 


Adesso ci saranno gli europei, che 
giocheremo da favoriti. «Mi guar¬ 
do intorno, osservo le partite, la 
Nazionale non è blindata» i fa il et. 
Ci sono giovani che scintillano: 
Aquilani, Montolivo. C'è un 34en- 
ne che vuole raccontarla come Pa¬ 
nucci: «Vieri? Sì, lo vedo, sta tor¬ 
nando in forma, ma penso anche 
a Pazzini...». Ci sarà posto e gloria 
anche per loro, accanto alla spina 
dorsale. 


C'è il rischio di incrociare di nuo¬ 
vo la Francia sin dal primo tur¬ 
no, per l'Italia a Euro 2008. Quel 
che Gattuso ha espresso come 
un auspicio, per rifarsi sul campo 
delle tante polemiche lanciate 
da Parigi, si profila in queste ore 
come una possibilità statistica 
davvero concreta. Quando man¬ 
ca ancora una partita alla conclu¬ 
sione delle qualificazioni euro¬ 
pee, la suddivisione delle squa¬ 
dre qualificate e di quelle a un 
passo dall'ammissione alla fase fi¬ 
nale - in tutto 16 - nelle quattro 
fasce di merito, prospetta infatti 
per il sorteggio in programma a 
Lucerna il 2 dicembre, la possibi¬ 
lità di un girone in cui Italia e 
Francia si ritrovino, insieme ad al¬ 
tre grandi d'Europa. Al momen¬ 
to, in attesa dell'ultima giornata, 
la suddivisione in fasce è questa: 
nella prima Austria e Svizzera (te¬ 
ste di serie di diritto in quanto pa¬ 
esi ospitanti), Grecia (testa di se¬ 
rie perché campione in carica) e 
Olanda; in seconda fascia Croa¬ 
zia, Germania, Italia e Repubbli¬ 
ca Ceca; in terza Inghilterra, Por¬ 
togallo, Svezia (tutte e tre a un 
passo dalla qualificazione) e Ro¬ 
mania; in quarta Polonia, Fran¬ 


cia, Spagna e Turchia, quest'ulti- 
ma ancora non qualificata. Il cal¬ 
colo per determinare le fasce di 
merito è complicato: l'Uefa som¬ 
ma i punti ottenuti da ogni squa¬ 
dra nelle qualificazioni all'ulti¬ 
mo mondiale e questo europeo, 
e li divide per il numero di parti¬ 
te. Ne esce un coefficiente che de¬ 
termina un ranking. Non conta¬ 
no i titoli vinti se non per la Gre¬ 
cia trionfatrice a Portogallo 
2004.1 risultati di mercoledì pos¬ 
sono variare di qualche posizio¬ 
ne le quattro fasce. Ma non al 
punto da portare l'Italia in pri¬ 
ma, né di far scalare la Francia fi¬ 
no alla stessa fascia degli azzurri. 
Per il resto al momento nessuno 
può escludere anche l'ipotesi peg¬ 
giore, e davvero assai sfortunata: 
ad esempio un girone di ferro 
con Olanda, Italia, Inghilterra e 
Francia. In ogni caso, per cono¬ 
scere con certezza teste di serie, 
bisognerà aspettare la prossimità 
del sorteggio di Lucerna, ma re¬ 
sta difficile che, come fece la Fifa 
prima di Germania 2006, cam¬ 
biando la situazione regalando al¬ 
l'Italia un posto da testa di serie, 
la situazione questa volta possa 
essere stravolta. 


IL FATTO Ferme le categorie superiori la storica trasmissione punta sui dilettanti. Anche qui insulti a polizia e Cc 




Ai microfoni del «Calcio minuto per minuto» c’è la serie D 


Nuoto, vasca corta 

La Filippi vince con record anche i 400 misti 


■ di Franco Patrizi 


Nella domenica in cui il calcio professioni¬ 
stico si è fermato per gli impegni della na¬ 
zionale e per l'uccisione del tifoso laziale 
Gabriele Sandri, la storica trasmissione ra¬ 
diofonica «Il calcio minuto per minuto» si 
è trasfertita dai campi di serie A e B a quelli 
di serie D. Una scelta, dice Riccardo Cuc¬ 
chi, caporedattore della redazione sportiva 
del Gr «fatta con la speranza di poter vede¬ 
re se esiste un calcio migliore». «Vogliamo 
vedere se si riesce, magari andando nei 
campi di periferia dal Nord al Sud d'Italia, 
a trovare il calcio di una volta, quando la 
gente andava allo stadio soltanto per diver¬ 
tirsi e dove magari non ci sono tutti i rifles¬ 
si negativi di oggi - spiega Cucchi - diamo 
un po' di spazio al calcio dei dilettanti per 
vedere se si può pensare, ripartendo da lì, 


ad un calcio diverso; per aprire una finestra 
su realtà che spesso sono ignorate dai gran¬ 
di mezzi di informazione, dove non arriva¬ 
no gli ingaggi milionari, dove non ci sono 
dirette televisive, dove la gente va allo sta¬ 
dio per divertirsi con la famiglia, con i bam¬ 
bini, senza grandi spiegamenti di polizia». 
«Tra l'altro - continua Cucchi - abbiamo 
messo in trasmissione anche uno dei cam¬ 
pi più pericolosi della serie D, quello del Co¬ 
senza Turris, la cui tifoseria è stata punita 
dall'Osservatorio e non può andare in tra¬ 
sferta: non volevamo dare l'impressione di 
proporre solo l'immagine del calcio 
"buono". Tra le partite che abbiamo scelto 
c'è anche il derby, divertente, tra Figline 
Valdamo e Armando Picchi Livorno, un 
derby tutto toscano». 

Purtroppo anche in serie D esistono ultrà e 
tensioni. A Pomigliano d'Arco (Na) ci sono 


stati cori e insulti contro le forze dell'ordi¬ 
ne («Poliziotto primo nemico» e «Io non 
sono carabiniere») mentre a Trento è stato 
esposto uno striscione con scritto: «La pe¬ 
na di morte esiste soilo per gli ultrà»... 

Nel giorno i riflessione e di cordoglio è tor¬ 
nato di scena tutto il calcio minore. Un cal¬ 
cio nel quale neanche un gol allo scadere 
segnato in netto fuorigioco non fa scattare 
le proteste. Così alle 10,30 a campo Savio, 
zona est di Roma, un tempo periferia, oggi 
quasi centro con i palazzi in cortina di Casi¬ 
lino 23 a fare da sfondo e qualche metro 
più in là il cantiere che deve regalare a que¬ 
sto spicchio di città il nuovo metrò. Sul faz¬ 
zoletto di terra grigiastra va in scena la sfida 
tra i padroni di casa del Savio - storica socie¬ 
tà romana che ha visto nascere giocatori 
come Corvia o Giallombardo - e la Libertas 
Centocelle. Categoria allievi, girone B ec¬ 


cellenza, ragazzi del '92: in campo giocano 
a fare i campioni, c'è chi dribbla alla Manci¬ 
ni, chi segna e si porta la mano all'orecchio 
come Toni e va esultare sotto la curva di 
mamma e papà. Già perchè i quindicenni 
che sognano un posto al sole, spinti da ge¬ 
nitori ambiziosi che si lamentano se li ve¬ 
dono posteggiati a lungo in panchina e si 
esaltano a fare la formazione prima del fi¬ 
schio d'inizio, in campo sono leali come 
bambini. Almeno questa volta, forse nel ri¬ 
spetto di una partita cominciata con il mi¬ 
nuto di raccoglimento per la morte di Ga¬ 
briele Sandri. E succede, stavolta a Milano, 
che il Meazza da tempio del calcio di serie 
A si trasformi in teatro di una partita tra di¬ 
lettanti: gruppo dei carabinieri contro di¬ 
pendenti del Comune. Poca gente sugli 
spalti ma divertimento, emozioni e gioia 
in campo. 


Alessia Filippi ha vinto i 400 misti con il record italiano di 
4’30”25 nella Coppa del Mondo in vasca corta, a Berlino. 
Per la Filippi è il secondo successo con primato italiano otte¬ 
nuto nella vasca tedesca dopo quello di sabato negli 800 si. 

Kakà sul Pallone d’Oro 

«Il mio sogno? È conoscere Michael Jordan» 

Il sogno di Kakà non è vincere il Pallone d’Oro, ma conosce¬ 
re Michael Jordan e poi essere il capitano del Brasile che gio¬ 
cherà in casa i Mondiali del 2014. L’ha detto a Rete Globo. 

Atletica 

Maratona di Tokyo, Bruna Genovese è terza 

L’azzurra Bruna Genovese si è piazzata al terzo posto della 
maratona di Tokyo, correndo in 2 ore 27’35”. La gara è stata 
vinta dalla campionessa olimpica in carica, la giapponese 
Mizuki Noguchi, in 2 ore 21’37”, davanti alla keniana Salina 
Kosgei (2h 23’31 ”) 
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Milano è crisi nera 
sotto canestro 
Roma ne approfitta 

Partita bene Armani crolla nel finale 
Lottomatica s’impone 80-74, Lorbek ok 


M di Max Di Sante 

NON RIESCE ad uscire dalla crisi, che attra¬ 
versa da inizio stagione, l’Armani Jeans Mila¬ 
no, che ieri si è fatta sfuggire di mano una par¬ 
tita, contro la Lottomatica Roma, che sem¬ 


brava ormai incanala¬ 
ta a suo favore. In un 
confronto che con¬ 
serva sempre il fasci- 

no delle grandi sfide Milano-Ro- 
ma, gli uomini di Caja hanno ret¬ 
to fisicamente fino a metà dell'ulti- 
mo periodo prima di cedere 74-80 
agli ospiti, che allungano così a 4 
la striscia di successi consecutivi, 
mostrando di meritare la posizio¬ 
ne da quartieri alti della classifica. 
Con Bulleri fuori gioco a causa di 
una distorsione alla caviglia, Caja 
è stato costretto ad affidare le redi¬ 
ni della squadra a Booker. E il tren¬ 
tacinquenne playmaker, di ritor¬ 
no a Milano, ha dimostrato una di¬ 
screta sintonia con i compagni, 


ma anche di non poter reggere 35' 
in campo. Alla lunga è stato quin¬ 
di sopraffatto dal suo avversario di¬ 
retto, il croato Ukic, classe 1984, 
molto più fresco nei momenti che 
contano. Milano ha iniziato con¬ 
tratta, con il solo Gallinari a mo¬ 
strare un po' di verve. Solo la tripla 
sulla sirena di Booker ha consenti¬ 
to di chiudere sul 18 pari la prima 
frazione. E già il pubblico ha co¬ 
minciato a mmoreggiare con i gio¬ 
catori, prima di ribellarsi con bor¬ 
date di fischi contro le sparute rap¬ 
presentanze delle due tifoserie or¬ 
ganizzate, che interrompevano il 
loro «sciopero», attuato in memo¬ 
ria di Gabriele Sandri, solo per into¬ 
nare cori contro le forze dell'ordi¬ 
ne. La squadra di Caja ha reagito 
con l'aggressività di Gallinari, Ara- 
dori, Vukcevic, Booker e ha assesta¬ 
to un parziale di 11-0, rotto dopo 


tre minuti e mezzo da una tripla di 
Rey (10 punti). Quando Milano 
ha rallentato il ritmo, ha subito il 
contropiede di Roma ma ancora 
Gallinari ha suonato la carica con 
una schiacciata, replicato da Wat¬ 
son nel possesso successivo: +7 e i 
tagli di Gaines e Tourè sembrava¬ 
no aver risolto tutti i problemi. Ma 
le penetrazioni di Stefansson han¬ 
no dato a Roma i punti per impedi¬ 
re la fuga e all'intervallo si è andati 
sul 43-35. Dopo il riposo Milano 
ha aggredito con ancor più con¬ 
vinzione e la Lottomatica, dopo es¬ 
sere andata anche a -12, è rimasta 
a galla grazie a Hawkins: 60-53 al¬ 
l'ultimo riposo. Il quarto periodo 
ha sancito il crollo fisico dell'Arma- 
ni. La Lottomatica ha impiegato 3' 
per pareggiare, l'argentino Gabini, 
fino a quel momento ininfluente, 
ha infilato il tiro da tre del sorpas¬ 
so: 61-64. Roma ha capito che ba¬ 
stava muovere la difesa per trovare 
penetrazione o subire falli e ha as¬ 
sunto il controllo del gioco. Repe¬ 
sa si è affidato a Lorbek (14 punti e 
9 rimbalzi) che ha dominato Ka- 
telynas, spostato in posizione di 
centro quando Watson (11 punti 
e altrettanti rimbalzi), colpito al 
setto nasale, è stato costretto a un 
lungo «pit-stop» in panchina. 


IPPICA Dal sequestro di “Equinox” agli scandali doping, tra mala e politica 

Rapiti, dopati o scambiati 
Cavalli nelle mani sbagliate 


M di Salvatore Maria Righi 

Ippodromo di Taranto, metà degli 
anni '90. Una corsa tris taroccata 
col solito metodo: una decina di 
cavalli comprati e le puntate sicu¬ 
re su quelli che restano. Uno degli 
allenatori prende il pizzo, una cin¬ 
quantina di milioni, per «ferma¬ 
re» il proprio trottatore. Ma c'è un 
problema, il proprietario, che poi 
è anche il driver: non può certo dir¬ 
gli «mi sono venduto il cavallo». 
Così escogita la soluzione: all'insa¬ 
puta del capo, riempie l'animale 
di tranquillanti e incrocia le dita. 
Piano diabolico, ma ci mette lo 
zampino la sorte. Si rompe lo star¬ 
ter, i sulky stanno fermi due ore e 
quando finalmente partono il far¬ 
maco ha finito il suo effetto. Mora¬ 
le: il cavallo non sta affatto fermo, 
anzi trotta fieramente, mandando 
all'aria il trucco. Poco dopo, certi ti¬ 
zi vanno dall'allenatore a chiedere 
conto dei guadagna persi, una 
montagna di soldi. Questa storia 
di mala-ippica finisce con un pe¬ 
staggio selvaggio ed un discreto ri¬ 
covero in ospedale, e pare proprio 
dare ragione a Mauro Biasuzzi. Pro¬ 
prio lui, il titolare della più grande 
scuderia italiana, si è sfogato ama¬ 
ramente dopo che ignoti gli han¬ 
no sequestrato "Equinox Bi": «È 
stato fatto puro assistenzialismo 
garantendo tutto a tutti. Nel trotto 
ci sono persone colluse con la ma¬ 
lavita che oggi pretendono di det¬ 
tare legge». Me ne vado dall'Italia, 
ha aggiunto Biasuzzi, puntando 
sull'ippica americana, francese e 
scandinava. Sono passati una ven¬ 
tina di giorni da quello strano se¬ 
questro, due turni di vigilanza mi¬ 
steriosamente «saltati» alle scude¬ 
rie di Mirano, un van che passa tut¬ 
ti i controlli e parcheggia in pista 
per trafugare comodamente il ca¬ 
vallo, il potere divinatorio dei ladri 


che a colpo sicuro hanno indivi¬ 
duato il box giusto tra un centina¬ 
io di rimesse. Misteri simili a quelli 
con cui è sparito "Shergar", idolo 
degli ippodromi inglesi: nell'81 do¬ 
minò il Derby di Epsom, "The Ra¬ 
ce", con dieci lunghezze di vantag¬ 
gio. Il suo rapimento fu rivendica¬ 
to addirittura dall'Ira di Belfast. Di 
"Equinox B", uno dei primi tre 
trottatori al mondo che ha osato 
dove neppure il mitico Varenne, 
nel Maple Leaf di Mohawk, anco¬ 
ra nessuna notizia: non certo un 
bel segno. E la sensazione che Bia¬ 
suzzi abbia ragione, è molto forte, 
con l'imbarazzo della scelta per i 
motivi e per l'ambientazione. Co¬ 
me nel caso di "Nicole Pharly", ca¬ 
valla che nel 1997 trionfa nel Regi¬ 
na Elena e nell'Oaks, clou del ga¬ 
loppo femminile, ma al controllo 
antidoping risulta testualmente 
«reticente»: così viene scritto nel 
verbale. Una bufala così grossa che 
il compratore inglese che nel frat¬ 
tempo se l'è assicurata ha rivoluto 
i soldi spesi. O le provette di urina 
di "David Umbro" e "Xua", vinci¬ 
tori nel 2000 del Premio Parioli e 
dello stesso Regina Elena, sottratte 
da ignoti la notte dopo la corsa: 
erano custodite nientemeno che 
nel frigorifero del bar delle Capan¬ 
nelli vicino al prosecco e ai succhi 
di frutta. O la ventina di casi di do¬ 
ping che dal 2000 avrebbero ri¬ 
guardato fior di nomi e cognomi 
del galoppo italiano, e sui quali si 
sarebbe abbattuto un colpo di spu¬ 
gna da parte del governo dell'ippi¬ 
ca. Non va meglio al trotto, nel 
quale gira voce di una sanatoria da 
parte dell'Unire sui casi di doping 
veri o presunti. Nel caso dei sulky, 
però, c'è anche la piaga dello scam¬ 
bio di cavalli che coi purosangue 
del galoppo è molto più difficile e 
rischioso da tentare. Qualche an¬ 
no fa a Varese venne scoperto che 


"Reprime", vincente di una tris mi¬ 
lionaria, in realtà era "Arabian Pi¬ 
vot": da allora il corpo del reato, 
cioè quest'ultimo cavallo, è spari¬ 
to dalla circolazione. A Grosseto 
addirittura un fantino ha denun¬ 
ciato la «verniciatura» di alcuni ca¬ 
valli, che venivano pittati - garret¬ 
ti, muso o altri particolari - per farli 
correre sotto falsa identità. Per 
non parlare di quel proprietario 
che a fine anni 80 è stato accusato 
e condannato per aver scambiato 
il proprio cavallo, con tanto di te¬ 
sta mozzata dell'animale sostitui¬ 
to. L'hanno radiato dall'albo dei 
guidatori dilettanti ma un paio di 
anni fa, come se niente fosse, ha ot¬ 
tenuto il patentino da professioni¬ 
sta. Negli ippodromi, come confer¬ 
mano i sequestri periodici dei Nas, 
gira di tutto e spesso i cavalli servo¬ 
no da cavie per testare i prodotti 
dopanti poi utilizzati dagli sporti¬ 
vi, in primis nel ciclismo. Ai caval¬ 
li viene somministrata principal¬ 
mente Epo, poi «lavata» dal san¬ 
gue con un composto di bicarbo¬ 
nato e cocaina, ma anche sostanze 
sintetiche e perfino veleno di co¬ 
bra, una specie di Voltaren molto 
più rapido e praticamente invisibi¬ 
le. Il traffico ha le stesse caratteristi¬ 
che del doping «umano»: rende 
milioni alla criminalità e viaggia 
su simili rotte clandestine, specie 
Germania, Cina e Svizzera. Per 
non parlare della tassazione sulle 
scommesse, che in Italia è da re¬ 
cord del mondo: la Francia, per dir¬ 
ne una, 12 anni fa ha portato dal 
25% all'1% l'obolo sulle giocate. 
Manco a dirlo, non c'è incentivo 
migliore per spingere la gente ver¬ 
so i bookmakers clandestini che of¬ 
frono quote meno salassate, e 
quindi per ingrassare i profitti del¬ 
la malavita. Calano le puntate, ca¬ 
la il gettito, ma allo Stato va bene 
lo stesso. E la criminalità ringrazia. 








Shanghai, a Federer il quarto Master e 10 milioni di dollari 


IMBATTIBILE Roger Federer ha vinto il suo quarto Master batten¬ 
do in finale lo spagnolo David Ferrer in tre set, con il punteggio di 
6-2, 6-3, 6-2. Il numero 1 del mondo aveva già vinto il Master nel 
2003,2004 e 2006. Con questo successo Federer, 26 anni, raggiun¬ 
ge llie Nastase nel numero di vittorie del prestigioso torneo di fine an¬ 
no e si porta ad una lunghezza da Pete Sampras e Ivan Lendl. Termi¬ 
na così in bellezza la stagione del campione svizzero, che ha colle¬ 


zionato 53 successi in 70 finali disputate, aggiungendo tre titoli del 
Grande Slam al suo palmares. È stata anche la 13 a finale consecuti¬ 
va in tornei di primo piano, tra grande Slam e Master. Federer è così 
il primo tennista della storia a incassare più di 10 milioni di dollari di 
premi in una stagione. In questa edizione Federer era partito male, 
perdendo all’esordio con Gonzalez. Poi non ha però più perso un 
set, contro Davydenko, Roddick e Nadal. 
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Sostieni un bambino 
a distanza 

e con soli 25 euro 
al mese gli garantisci 
cibo, istruzione, cure 
e aiuti la sua comunità 


Sono ormai oltre 13 milioni i bambini orfani in Africa subsahariana a causa deH'Aids. 

A loro si uniscono tutti gli altri bambini soli e quelli che ancora hanno 
una famiglia ma vivono in condizioni di estremo disagio. 

Ciascuno di questi bambini ha diritto di sopravvivere alla miseria. 

Le famiglie o le comunità che si occupano di loro, quando ci sono, 
faticano a soddisfare i bisogni primari di questi piccoli. 

Ciascuno di loro ha un nome, una storia personale, delle necessità e dei sogni: 


aiutalo a realizzarli! 



HUMANA 

People to People 
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SERMONTI ATTACCA BENIGNI E IL SUO DANTE 
«DIVULGAZIONE ALLEGRA, COSÌ NON SI PUÒ» 

«Ho settantotto anni e mi dispiace lasciare il campo a questo tipo di 
divulgazione allegra. Dante è duro e severo e ci vuole durezza e 
severità per capirlo»: chi parla è Vittorio Sermonti, scrittore e 
divulgatore della Divina Commedia. Si sta lamentando di Roberto 
Benigni del quale precisa: «Il suo modo di attualizzare Dante è 
divertente ma non si possono dire spiritosaggini e cose un po' ovvie 
per adescare il pubblico. Questo non è un buon 
servizio fatto al Poeta e nemmeno agli ascoltatori». 
Come sapete, Benigni leggerà Dante in Tv, il 29 
novembre, dopo averlo «servito» in mille piazze 
d'Italia. Ma, incalza Sermonti, per leggere Dante «ci 



vuole uno scrittore e non un attore». Ci piacerebbe dire la nostra 
ma come si fa a mettersi in mezzo tra Sermonti e Benigni? Ciascuno 
interpreta con bella dignità un registro fondato sul proprio sapere e 
sulla propria sensibilità e sentenziare quale sia la chiave «giusta» 
non è tra i nostri compiti e nemmeno tra le nostre intenzioni. Il 
fatto è che il nostro Sermonti rivendica il diritto di escludere altre 
chiavi oltre la sua e noi che siamo peones dell'intelletto, tra l'altro 
mezzo affogati nell'incertezza del reale, non ce la sentiamo di dire: 
sì, Vittorio, hai proprio ragione, quell'allegrone di Benigni lasci stare 
Dante. Anche perché ciascuno fa ciò che può e ciò che fa Roberto ci 
pare molto. Poi, chissà, magari qualcuno a suo tempo può anche 
aver suggerito a Dante: cheffai? scrivi questo popò di poema in 
volgare quando hai lì quel gran latino, severo al punto giusto... 

Toni Jop 


TENDENZE Si chiamano Mice- 
cars, Canadians, The Niro etc. 
ma «son nati in Itali» e fanno il lo¬ 
ro rock in inglese. I gruppi or¬ 
mai non si contano, alcuni ven¬ 
dono anche all’estero perché 
l’Europa è il loro mercato. Non 
solo pop, i generi sono diversi 


■ di Silvia Boschero 



a voce circola già da diversi anni: il rock italia¬ 
no si è scrollato di dosso quell'enorme com¬ 
plesso di inferiorità che si porta dietro da quan¬ 
do è nato. Da quando, fin dagli anni Sessanta, 
si è sviluppato ed è cresciuto sotto l'influente 
ala di quello anglosassone, il padre di tutti noi. 
I detrattori ce l'hanno sempre avuta con i no¬ 
stri pop-rockers: imitano i maestri, non sono 
capaci di creare una nuovo linguaggio musica¬ 
le tutto italico ma contemporaneo. Figuriamo¬ 
ci se qualcuno si metteva anche a cantare in in- 



I «The second Grace». Sotto, i «Micecars». 


D rock lo cantiamo in 



glese! Peste lo coglieva! Oggi è tutto diverso: il 
rock italiano esiste e non si sente in colpa. 
Non solo, si sente libero di cantare nella lin¬ 
gua dei Beatles e dei Radiohead senza che nes¬ 
suno si possa permettere di dargli del venduto 
o del copione. Una nuova generazione si affac¬ 
cia in questo millennio, ragazzi sotto i trenta, 
nati nello stivale ma protesi all'estero, dove an¬ 
cora la musica gira e (in qualche caso) vende 
certamente più che da noi. Molti di loro han¬ 
no nomi inglesi e certo non se ne dolgono: Mi¬ 
cecars, The Second Grace, Poppy's Portrait, A 
Toys Orchestra, Canadians, Port Royal, The Ni¬ 
ro, Black Circus Tarantula, Kiddycar solo per ci¬ 
tarne alcuni, ma vengono da Roma, Napoli, 
Genova, Reggio Emilia, Modena, Verona, Pa¬ 
lermo, la Valdichiana. 

Il virus è in tutta Italia, ma non è una moda, è 
un processo naturale: sono ragazzi cresciuti a 
pane e musica indipendente americana e in¬ 
glese, ragazzi che non hanno mai seguito il fe¬ 
stival di Sanremo ma che forse amano la melo¬ 
dia più di tanti gruppi italianissimi. Il bello è 
che non si può' più parlare di nicchia per loro: 
il rock indipendente italiano si sta trasforman¬ 
do ormai da diverso tempo in un mainstream 


parallelo, con i suoi circuiti, i suoi eventi, il suo 
linguaggio e il suo enorme pubblico che si 
scambia opinioni, recensioni, gossip su Inter¬ 
net. Insomma, stiamo assistendo ad un para¬ 
dosso discografico e culturale: mentre l'indu¬ 
stria del disco, quella ufficiale e mastodontica, 
deve ridimensionarsi in preda alla crisi, chi re¬ 
siste è proprio quella indipendente: quella che 
gestisce da sempre budget limitati, che ha capi¬ 
to l'importanza del momento «live», che lavo¬ 
ra sul passaparola. C'è un popolo fedelissimo 
che li segue con interesse, va ai loro concerti, 
acquista i loro dischi (praticamente tutti firma¬ 
no per piccole intelligenti etichette indipen- 

Ignorati dal grande 
affare, vendono dischi 
fanno concerti, hanno 
un pubblico di fedeli 
in espansione che 
li segue ovunque 


denti), frequenta le loro pagine di myspace do¬ 
ve è possibile assaggiare la loro musica e sentir¬ 
si parte di questa estetica non omologata. 
Prendiamo i campani A Toys Orchestra: dal 
2004 al 2006 hanno fatto più di cento concer¬ 
ti in Italia e il nuovo ottimo disco del 2007 Te¬ 
chnicolor dreams è stato prodotto da un piccolo 
guru della musica americana, quel Dustin 
O'Halloran dei Devics, band di Los Angeles at¬ 
tiva dai primi anni Novanta. Qualcuno final¬ 
mente comincia a capire che se la discografia è 
ancora viva lo si deve molto a loro, così il Mee¬ 
ting delle Etichette Indipendenti che aprirà i 
battenti a Faenza il prossimo weekend ha asse¬ 
gnato ai romani Micacars il premio «Fuori dal 
mucchio» mentre il loro disco Tm thè creature è 
uscito proprio in questi giorni anche in Ger¬ 
mania, Austria e Svizzera e i quattro si prepara¬ 
no a suonarlo in Europa. 

I padri di questa ondata pop-rock in inglese so¬ 
no essenzialmente tre: gli Yuppie Flu da Bolo¬ 
gna, i Giardini di Mirò dal reggiano e i Julie's 
Haircut dall'Emilia, tutti e tre attivissimi dalla 
fine degli anni Novanta. Musicalmente i grup¬ 
pi italiani che cantano in inglese sono estrema- 
mente eterogenei, impossibile accomunarli in 


un genere. Molti di loro sono figli del pop bri¬ 
tannico, un po' di Beatles (andare a sentire i Le 
Man Avec Lunettes, o la versione dei A Toys 
Orchestra di Tm thè Walrus ma anche l'ultimo 
cd dei palermitani The Second Grace o dei Ca¬ 
nadians), un po' Motorpsycho (l'ultimo album 
dei bravissimi campani Poppy's Portrait, fre¬ 
schi vincitori dello Sziget Festival di Budapest, 
super rassegna di musica europea detta la «wo- 
odstock sul Danubio»). Ma tanti di loro han¬ 
no sicuramente digerito la lezione del pop in¬ 
dipendente americano: Bright Eyes, Wilco, 
Eels, Sonic Youth, Pavement, Calexico tra i 
tanti. 

Se fossimo in un paese normale succederebbe 
come è accaduto negli Stati Uniti per molte di 
queste band americane: escluse inizialmente 
dal circuito delle radio mainstream, hanno 
percorso naturalmente una strada «seconda¬ 
ria» passando prima dalle radio universitarie e 
poi finendo nelle colonne sonore dei più visti 
serial televisivi. Difficile immaginare qui da 
noi la sigla di Incantesimo o di Un posto al sole 
cantata dai Poppy's Portrait. Ma è anche vero 
che Un medico in famiglia non è paragonabile a 
Dr House. 


GUARDANDOSI INDIETRO 

Ci provò anche 
Battisti ma 
non funzionò 


■ C'è un genere musicale a cui la critica 
non è mai stata col fiato sul collo: la dance 
italiana. Quella ha sempre potuto cantare 
in inglese ed esportarsi all'estero senza pro¬ 
blemi. Anzi, c'è n'è tanta di musica dance 
che tutt'oggi nessuno sospetta esser stata 
fatta nel nostro paese. Qualcosa di simile 
successe agli esordi di personaggi come 
Spagna o Raf: c'era chi, ascoltando pezzi 
come Easy lady o Self control neppure sospetta¬ 
va la provenienza italiana degli autori. 

Col pop-rock invece la storia è sempre stata 
più difficile. Dieci anni fa, quando la piccola 
Elisa Toffoli da Monfalcone esordiva corag¬ 
giosamente col suo album Pipes and flowers, 
qualcuno già storceva il naso: peccato, dice¬ 
vano, se cantasse in italiano sarebbe tutta 
un'altra storia. Si potrebbe portarla a Sanre¬ 
mo ad esempio. Difatti poi, capitolata, a San¬ 
remo ci è andata, e l'ha anche vinto, in italia¬ 
no ovviamente. Eppure lei lo dice timida¬ 
mente anche ora: l'inglese è tutta un'altra co¬ 
sa, è il linguaggio del rock, è naturale, viene 
meglio. 

Eppure anche in ambito di rock alternativo 
non sono rose e fiori: gli Afterhours, che agli 
esordi cantarono in inglese, quando lo scor¬ 
so anno hanno provato a fare un tour italia¬ 
no col loro disco tradotto, hanno ricevuto 
non pochi fischi dai fan abituati a cantare le 
loro canzoni. Un po' come successe al gran¬ 
de Lucio Battisti. 

Tutt'altra storia certo, ma nel 1977 Battisti 
tentò di sbarcare sul mercato americano 
stampando Images, un album con cinque 
brani tra cui Amarsi un po', Sì, viaggiare e II 
mio canto libero, tutti in inglese. Il successo fu 
scarsissimo e l'album fu ritirato anche dal 
mercato italiano dopo pochi giorni dalla sua 
uscita. Siamo un po' rigidi noi italiani. Do¬ 
vremmo prendere esempio dai britannici: 
quando i Rolling Stones solcarono il suolo 
italico cantando Con le mie lacrime, versione 
italiana di As tears go bye, nessuno battè ci- 
glio. 

si.bo. 



LA RASSEGNA Qualità altissima, partecipazione di massa all’European Jazz Expo. Da Ron Carter a Salis: tra incroci, progetti, zolle di antico. Ottanta concerti per 20 euro 

Nel paradiso jazz di Cagliari, dove ogni concerto costa a un ragazzo 25 centesimi 


M di Aldo Gianolio /Cagliari 


S e uno dei tanti obiettivi dell'European 
Jazz Expo di Cagliari è anche quello di 
attirare e coinvolgere i giovani al jazz, 
l'intento è pienamente riuscito. Da una par¬ 
te la bontà e la varietà del cartellone, dall'al¬ 
tra una benemerita politica dei prezzi (che 
contempla un abbonamento per gli ottanta 
concerti in programma alla modica cifra di 
venti euro per i ragazzi sotto i venticinque 
anni) ha infatti portato miglia di giovani a 
riempire le otto diverse sale allestite all'in¬ 
terno della Fiera Internazionale della Sarde¬ 
gna per le esibizioni, spesso in contempora¬ 
nea, di gruppi di ogni genere, dal pomerig- 
go a notte fonda. Tanto successo non deve 
comunque stupire, perché la Sardegna è 
sempre stata terra generosa per il jazz, basti 


ricordare i suoi molti «figli» diventati famo¬ 
si, fra i tanti Paolo Fresu, trombettista, Anto¬ 
nello Salis, pianista e fisarmonicista (ricono¬ 
sciuti fra i migliori jazzisti europei contem¬ 
poranei) e il prematuramente scomparso Al¬ 
berto Rodriguez, fra gli studiosi di jazz più 
attenti e acuti, i cui scritti illuminanti sono 
stati appena ristampati nel libro La musica 
dell'anima edito da Sardinia jazz / Janus e pre¬ 
sentato proprio in questa terza edizione del 
Jazz Expo (dove non ci sono solo concerti, in 
abbinamento al venticinquesimo Festival In¬ 
temazionale «Jazz in Sardegna», ma anche se¬ 
minari, convegni, proiezioni, incontri con 
jazzisti, showcase di case discografiche e mo¬ 
stre fotografiche). Una cosa grossa, insom¬ 
ma, che la Sardegna si merita, dove i molti 
concerti in contemporanea mettono senz'al¬ 
tro il pubblico nella condizione esistenziale 


kierkegaardiana di rammarico per avere per¬ 
so, dopo aver scelto una esibizione, le altre 
sei o sette in programma; ma si sa, come dico¬ 
no gli allenatori di calcio, è certo meglio esse¬ 
re nelle condizioni di dover scegliere fra mol¬ 
ti campioni a disposizione, piuttosto che es¬ 
sere costretti a mettere in campo l'unico che 
si ha. I concerti non sono stati solo di jazz pu¬ 
ro, chiamato dai francesi «jazz-jazz», ma an¬ 
che quello contaminato con le più svariate 
musiche, cubana, brasiliana, hip hop, mini¬ 
malista occidentale e folklorica mediterra¬ 
nea. Fra le esibizioni più intensamente 
espressive sono da segnalare il nuovo quartet¬ 
to del trombettista Tomasz Stanko, il trio di 
del chitarrista Larry Corryell, il gmppo del 
nuovo astro emergente della tromba Sean Jo¬ 
nes, il quintetto di Enrico Rava con Stefano 
Bollani, il quartetto del bravissimo e giovane 


pianista Giovanni Guidi, fra i papabili a vin¬ 
cere il prossimo referendum della rivista Mu¬ 
sica Jazz come miglior talento dell'anno, e i 
gruppi dei due «vecchi» Randy Weston e 
Ron Carter. 

Ma una menzione speciale va senz'altro alle 
produzioni originali, che sono quelle che 
molte volte caratterizzano i festival conferen¬ 
do loro spessore culturale per la capacità, ol¬ 
tre a presentare il già esistente, a contribuire 
a creare cose nuove. Proprio Antonello Salis, 
prima citato, è stato protagonista di una del¬ 
le performance più intensamente coinvol¬ 
genti della rassegna: il progetto originale, 
concepito come tre quadri a sé stanti con tre 
sax che incontrano tre fisarmoniche (appun¬ 
to Salis con Sandro Satta, Frode Haltli con 
Trygve Seim e Luciano Biondini con Javier 
Girotte), ha visto presto i sei musicisti, con 


Salis però al pianoforte, suonare tutti insie¬ 
me con idee, trovate, guizzi, botte e risposte 
sorprendenti convogliate in un maelstrom 
poderoso. Anche Feminas è stato pensato per 
l'Expo: qui la pianista Rita Marcotulli si è in¬ 
contrata con il trio vocale femminile Balen- 
tes, il chitanista Bebo Fena, il percussionista 
Carlo Rizzo e il mandolinista Mauro Palmas 
in un attraente gioco di rimandi etnici legati 
alla Sardegna. Isolanos è poi il nome dato al 
concerto del pianista cubano Omar Sosa e i 
sardi Battista Giordano, chitanista di estra¬ 
zione classica, e i tenores di Oniferi, maestri 
del millenario «canto a tenore», su partiture 
originali degli stessi Sosa e Giordano: l'esperi¬ 
mento è ottimamente riuscito, esprimendo 
una ingegnosa insolita forma, coerente pur 
nel conflitto dei contrasti che davano al tut¬ 
to un senso di baluginante inquietudine. 
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Gillo - Le donne... 

Per ricordare Gillo Pontecorvo nel 
giorno della sua nascita, remittente 
dedica parte del palinsesto al grande 
regista italiano, scomparso lo scorso 
anno. Mentre alle 14.00 va in onda 
il suo capolavoro, “La battaglia di 
Algeri”, film con il quale vinse il 
Leone d’oro alla Mostra di Venezia 
nel 1966, alle 23.30 è la volta di 
questo documentario inedito, 
presentato in contemporanea anche 
all’Auditorium Parco della Musica 
di Roma. 

23.30 LA7. DOCUMENTARIO. 

di Annarosa Morri e Mario Canale 


La storia siamo noi 

Dopo il successo della recente 
fiction e oltre le polemiche, nel 
programma condotto da Giovanni 
Minoli la vera storia di Rino 
Gaetano attraverso le testimoniaze 
della sorella Anna, della ragazza che 
stava per sposare, dei suoi amici 
cantanti, tra i quali Antonello 
Venditti, che ne traccia un ritratto 
da “clown con radici così diverse ... 
che era quasi inesplicabile ... senza 
punti di riferimento”. 

23.20 RAI DUE. RUBRICA. 

“Rino vive” 
di Antonio Carella 


Henry & June 

Nella Parigi dei prim anni Trenta si 
incontrano lo scrittore americano 
Henry Miller (Fred Ward) e Anais 
Nin (Maria de Medeiros), la giovane 
moglie di un banchiere, mentre la 
donna sta scrivendo un suo diario 
intimo a cui confida tutte le 
pulsioni segrete che la assillano, la 
donna inizia una relazione con 
Miller, compiendo una discesa nei 
gironi delle esperienze sessuali 
sempre più estreme... 

23.25 RETE 4. DRAMMATICO. 

Regia: Philip Kaufman 
Usa 1990 


Exit - Uscita di sicurezza 

Nell’ottava puntata del programma 
d’inchiesta condotto da Ilaria 
D’Amico il primo tema affrontato 
è il rapporto delle imprese con il 
fisco in Italia, in un raffronto tra 
quanto succede nel Settentrione e 
nel Mezzogiorno. Intervengono in 
studio il ministro per lo Sviluppo 
economico Pier Luigi Bersani, il 
senatore dell’Udc Bruno Tabacci, il 
vicepresidente di Confindustria e 
presidente nazionale delle Pmi 
Giuseppe Morandini. 

21.00 LA7. TALK SHOW. 

con Ilaria D’Amico 
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06.45 UNOMATTINA 

06.55 QUASI LE SETTE. Rubrica. 

08.05 LA STORIA SIAMO NOI. 

06.25 QUINCY. Telefilm. 

08.00 TG 5 MATTINA 

09.05 OLA VA OLA SPACCA. 

07.00 OMNIBUS LA7. Attualità 

All’interno: 

Conduce Stefania Quattrone 

Rubrica. 

“Cura te stesso”. 

08.45 TG 5 INSIEME. Attualità 

Miniserie. “Conflitto di interessi”, 

09.15 PUNTO TG 

07.00 TG 1 

07.00 RANDOM. Rubrica 

Conduce Giovanni Minoli 

Con Jack Klugman, Robert Ito 

09.00 PANORAMA DEL GIORNO. 

“La vedova nera”. 

09.20 DUE MINUTI UN LIBRO. 

07.30 TG 1 L.I.S. 

09.30 SORGENTE DI VITA. 

09.05 VERBAV0LANT. Rubrica 

07.40 HUNTER. Telefilm. 

Attualità. Conduce Maurizio 

Con Ezio Greggio, 

Rubrica. Conduce Alain Elkann 

07.35 TG PARLAMENTO 

Rubrica. “A cura dell’Unione 

09.15 COMINCIAMO BENE 

“Allegra”. Con Fred Dryer, 

Belpietro 

Peppino Centola. 

09.30 CUORE E BATTICUORE. 

08.00 TG 1 

delle Comunità ebraiche 

PRIMA. Rubrica. 

Stepfanie Kramer 

09.10 SECONDO VOI. Rubrica. 

Regia di Francesco Massaro 

Telefilm. “Hartland express”. 

09.00 TG 1 

italiane” 

Conduce Pino Strabioli 

08.40 NASH BRIDGES. Telefilm. 

Conduce Paolo Del Debbio 

11.10 A-TEAM. 

Con Robert Wagner 

TG 1 STORIA. Rubrica 

10.00 TG2PUNT0.IT. Attualità 

10.05 COMINCIAMO BENE. 

“Il misterioso Zodiac”. 

09.20 VERISSIMO. Rotocalco. 

Telefilm. “La ruota della fortuna”. 

10.30 IL TOCCO DI UN ANGELO. 

09.30 TG 1 FLASH 

11.00 PIAZZA GRANDE. Varietà. 

Rubrica. 

Con Don Johnson 

Conduce Silvia Toffanin (replica) 

Con Dirk Benedict, 

Telefilm. “With God as my 

11.00 OCCHIO ALLA SPESA. 

Conducono Giancarlo Magalli, 

Conducono Fabrizio Frizzi, 

09.40 SAINT TROPEZ. Serie Tv. 

11.55 FINALMENTE SOLI. 

George Peppard 

Witness”. Con Roma Downey 

Rubrica 

Monica Leofreddi 

Elsa Di Gati 

“Peramore di mio figlio”. 

Situation Comedy. 

12.15 SECONDO VOI. 

11.30 LE INCHIESTE DI PADRE 

11.30 TG 1 

13.00 TG 2 GIORNO 

12.00 TG 3 

Con Tonya Kinzinger, 

“Stato di ebbrezza”. 

Rubrica. 

DOWLING. Telefilm. 

12.00 LA PROVA DEL CUOCO. 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 

RAI SPORT NOTIZIE 

Bénédicte Delmas 

Con Gerry Scotti, 

Conduce Paolo Del Debbio 

“The Falling Angel Mystery”. 

Gioco. 

Rubrica. 

12.25 TG 3 SHUKRAN. Rubrica. 

10.40 FEBBRE D’AMORE. 

Maria Amelia Monti. 

12.25 STUDIO APERTO 

Con Tom Bosley 

Conduce Antonella Clerici 

A cura di Mario De Scalzi 

Conduce Luciana Anzalone. 

Soap Opera 

Regia di Francesco Vicario 

13.00 STUDIO SPORT 

12.30 TG LA7 

13.30 TELEGIORNALE 

13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica. 

A cura di Luciana Anzalone 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

12.25 VIVERE. Teleromanzo. 

13.35 QUIZ SPORT. Quiz. 

12.55 SPORT 7 

14.00 TG 1 ECONOMIA. 

A cura di Luciano Onder 

12.40 LE STORIE - DIARIO 

11.40 FORUM. Rubrica. 

Con Fabio Mazzari, 

Conduce Davide De Zan 

13.00 IL COMMISSARIO SCALI. 

Rubrica 

14.00 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 

ITALIANO. Attualità. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

Lorenzo Ciompi 

15.00 VERONICA MARS. Telefilm. 

Telefilm. “Niente paura 

14.10 FESTA ITALIANA - STORIE. 

Conducono Roberta Lanfranchi, 

Conduce Corrado Augias 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

13.00 TG 5 

“Ciao, infedeltà”. 

commissario”. 

Rubrica. 

Milo Infante 

13.10 SARANNO FAMOSI. 

14.00 FORUM. Rubrica. 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

Con Kristen Bell, Percy Daggs III 

Con Michael Chiklis 

Conduce Caterina Balivo 

15.50 RICOMINCIO DA QUI. Talk 

Telefilm. Con Gene Anthony Ray, 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

14.10 CENTOVETRINE. 

15.55 MALCOLM. 

14.00 LA BATTAGLIA DI ALGERI. 

15.50 FESTA ITALIANA. 

show. Conduce Alda D’Eusanio 

Debbie Alien 

15.00 WOLFF-UN POLIZIOTTO 

Teleromanzo. Con Alessandro 

Situation Comedy. 

Film (Italia, 1966). 

Rubrica. 

17.20 ONE TREE HILL. Telefilm. 

14.00 TG REGIONE 

A BERLINO. Telefilm. 

Mario, Elisabetta Coraini 

“Poker”, “1 conti non tornano”. 

Con Jean Martin. 

Conduce Caterina Balivo 

“Il giorno del diploma”. 

14.20 TG 3 

“Skinheads”. Con Jurgen 

14.45 UOMINI E DONNE. 

Con Frankie Muniz, 

Regia di Gillo Pontecorvo 

16.15 LA VITA IN DIRETTA. 

Con Chad Michael Murray 

14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 

Heinrich, Steven Merting 

Talk show. Conduce Maria De 

Jane Kaczmarek 

16.15 ATLANTIDE - STORIE DI 

Attualità. 

18.05 TG 2 FLASH L.I.S. 

15.00 TGR NEAPOLIS. Rubrica 

16.00 SENTIERI. Soap Opera 

Filippi. Regia di Laura Basile 

16.50 ALOHA SCOOBY D00. 

UOMINI E DI MONDI. 

Conduce Michele Cucuzza. 

18.10 RAI TG SPORT 

15.10 TREBIS0NDA. Rubrica 

16.15 L’ANIMA E LA CARNE. 

16.15 AMICI. Reai Tv 

Film Tv (USA, 2005). 

Documentario 

Regia di Claudia Mencarelli 

18.30 TG 2 

17.00 COSE DELL’ALTRO GEO. 

Film (USA, 1957). 

16.55 TG5 MINUTI 

Regia di Tim Maltby 

18.00 STARGATE SG-1. Telefilm. 

16.50 TG PARLAMENTO. 

18.50 PILOTI. Situation Comedy. 

Gioco 

Con Deborah Kerr, 

17.05 MARITO IN PRESTITO. 

18.30 STUDIO APERTO 

“In trappola”. 

Rubrica 

Con Enrico Bertolino, 

17.50 GEO & GEO. 

Robert Mitchum 

Film Tv (USA, 2005). 

19.10 CAMERA CAFÉ. 

Con Richard Dean Anderson 

17.00 TG 1 

Max Tortora 

Conduce Sveva Sagramola 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

Con Jordan Bridges 

Situation Comedy. 

19.00 JAG - AVVOCATI IN DIVISA. 

18.50 L’EREDITÀ. Quiz. 

19.10 L’ISOLA DEI FAMOSI. 

19.00 TG 3 

19.35 SIPARIO DEL TG 4. 

18.50 CHI VUOL ESSERE 

Con Luca Bizzarri, 

Telefilm. “Operazione indovino”. 

Conduce Carlo Conti 

Reai Tv 

19.30 TG REGIONE 

Rotocalco 

MILIONARIO?. Quiz 

Paolo Kessisoglu 

Con David James Elliott 

SERA 







20.00 TELEGIORNALE 

20.00 7 VITE. Situation Comedy. 

20.00 RAI TG SPORT 

20.00 TEMPESTA D’AMORE. 

20.00 TG 5 

20.10 CANDID CAMERA. Show. 

20.00 TG LA7 

20.30 AFFARI TUOI. Gioco. 

“De gustibus” 

20.10 BLOB. Attualità 

Soap Opera. Con Henriette 

METEO 5 

Con la voce di Giacomo Valenti 

20.30 OTTO E MEZZO. Attualità. 

Conduce Flavio Insinna. 

20.30 TG 2 20.30 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 

Richter-Ròhl, Gregory B. Waldis 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA 

20.30 PRENDERE 0 LASCIARE. 

Conducono Giuliano Ferrara, 

Regia di Sergio Colabona 

21.05 VOYAGER, Al CONFINI 

Teleromanzo. Con Alberto Rossi, 

20.20 WALKER TEXAS RANGER. 

LA VOCE DELLA PERSISTENZA. 

Quiz. Conduce Enrico Papi 

Ritanna Armeni 

21.10 LIBERI DI GIOCARE. 

DELLA CONOSCENZA. Rubrica 

Marina Tagliaferri 

Telefilm. “La lunga marcia”. 

Tg Satirico. Conducono Ezio 

21.10 IL GRAN PREMIO DI 

21.00 EXIT - USCITA DI 

Miniserie. Con Pierfrancesco 

23.05 TG 2 

21.05 CHI L’HA VISTO?. Attualità. 

Con Chuck Norris 

Greggio, Enzo lacchetti 

DISTRACTION. Quiz. 

SICUREZZA. Talk show. 

Favino, Isabella Ferrari. 

TG 2 PUNTO DI VISTA 

Conduce Federica Sciamili. 

21.10 TICKER. Film azione ( 

21.10 DISTRETTO DI POLIZIA 7. 

Conduce Teo Mammucari. 

Conduce Ilaria D’Amico. 

Regia di Francesco Miccichè 

23.20 LA STORIA SIAMO NOI. 

Regia di Patrizia Belli 

USA, 2001). Con Steven Seagal, 

Serie Tv. “Sfida totale”, 

Regia di Giancarlo Nicotra 

Regia di Cristiano D’Alisera 

2 a parte 

Rubrica 

23.10 TG 3 

Tom Sizemore. 

“Nella morsa dell’ingranaggio” 

23.50 URBAN LEGENDS. Show. 

23.30 GILLO - LE DONNE, 1 

23.20 TG 1 

00.25 12° ROUND. Attualità. 

23.15 TG REGIONE 

Regia di Albert Pyun 

23.30 MATRIX. Attualità 

Conduce Andrea Pellizzari 

CAVALIER, L’ARMI E GLI 

23.25 PORTA A PORTA. Attualità 

Conduce Paolo Martini 

23.25 TG 3 PRIMO PIANO. 

23.25 HENRY & JUNE. 

01.20 TG 5 NOTTE 

01.00 STUDIO SPORT 

AMORI. Documentario 

01.00 TG 1 - NOTTE 

00.55 TG PARLAMENTO. Rubrica 

Attualità 

Film drammatico (USA, 1990). 

01.50 STRISCIA LA NOTIZIA 

01.30 STUDIO APERTO 

01.10 TG LA7 

01.35 SOTTOVOCE. Rubrica 

01.05 PROTESTANTESIMO. 

23.45 UN’ISOLA. Miniserie 

Con Fred Ward, Urna Thurman. 

LA VOCE DELLA PERSISTENZA. 

LA GIORNATA 

01.35 25 a ORA-IL CINEMA 

02.05 UN MONDO A COLORI 

Rubrica 

01.55 FUORI ORARIO. COSE 

Regia di Philip Kaufman 

Tg Satirico. Conducono Ezio 

01.45 TRE MINUTI CON 

ESPANSO. Rubrica di cinema 

SPECIALE. Rubrica 

01.35 L’ISOLA DEI FAMOSI 

(MAI) VISTE. Rubrica 

02.00 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

Greggio, Enzo lacchetti 

MEDIASHOPPING. Televendita 

03.00 L’INTERVISTA. Rubrica 


Satellite 


Radiofonia 


QKY 

CINEMA 1 

16.10 VITA DA CAMPER. 

Film commedia 
(Germania/USA, 2006). 

Con Robin Williams. 

Regia di Barry Sonnenfeld 
18.40 IL PRESCELTO. 

Film horror (Germania/USA, 
2006). Con Nicolas Cage. 
Regia di Neil LaBute 
21.00 LITTLE MISS SUNSHINE. 
Film commedia (USA, 2006). 
Con Steve Carell. Regia di 
Jonathan Dayton, Valerie Faris 
22.55 HAZZARD. 

Film azione (USA, 2005). 

Con Seann William Scott. 
Regia di Jay Chandrasekhar 
00.40 CUBE ZERO. 

Film fantascienza 
(Canada, 2004). 

Con Zachary Bennet. 

Regia di Ernie Barbarash 


ClfV 

CINEMA 3 

14.00 THE LEGEND 0FZ0RR0. 

Film avventura (USA, 2005). 
Con Antonio Banderas. 

Regia di Martin Campbell 

16.15 CHIEDI ALLA POLVERE. 

Film drammatico (USA, 2006). 
Con Colin Farrell. 

Regia di Robert Towne 

18.45 THE H0LE. Film thriller 
(GB, 2001). Con Thora Birch. 
Regia di Nick Flamm 
21.00 MR. & MRS. SMITH. 

Film azione (USA, 2005). 

Con Brad Pitt. 

Regia di Doug Liman 
23.05 HOLLYWOOD FLASH. 

Rubrica di cinema 
23.20 QUATTRO MATRIMONI 
E UN FUNERALE. 

Film commedia (GB, 1994). 
Con Andie MacDowell. 

Regia di Mike Newell 


SKY CINEMA 
AUTORE 

14.20 LA SECONDA NOTTE DI 
NOZZE. Film commedia (Italia, 
2005). Con Antonio Albanese. 
Regia di Pupi Avati 
16.40 ST. ELMO’S FIRE. 

Film commedia (USA, 1985). 
Con Demi Moore. 

Regia di Joel Schumacher 
18.45 C.R.A.Z.Y.. 

Film drammatico 
(Canada, 2005). 

Con Marc-André Grondin. 
Regia di Jean-Marc Vallee 
21.00 VERSO IL SUD. 

Film drammatico (Francia, 
2005). Con Louise Portai. 
Regia di Laurent Cantet 
00.35 L’IGUANA DALLA LINGUA 
DI FUOCO. Film thriller 
(Germania, 1971). 

Regia di Willy Pareto 
(Riccardo Freda) 


CARTOON 

NETWORK 

15.50 L00NATICS UNLEASHED 

16.15 BEN 10. Cartoni 

16.40 I FANTASTICI 4. Cartoni 
17.05 XIAOLIN SHOWDOWN 
17.35 LE TENEBROSE 

AVVENTURE DI BILLY & 
MANDY 

18.00 ED, EDD & EDDY. Cartoni 

18.50 SCHOOL RUMBLE 

19.15 CLASS OF 3000. Cartoni 
19.45 I FANTASTICI 4. Cartoni 
20.10 CAMP LAZL0. Cartoni 

20.40 QUELLA SCIMMIA DEL 
MIO AMICO. Cartoni 

21.05 LE TENEBROSE 
AVVENTURE DI BILLY & 
MANDY 

21.30 ED, EDD & EDDY. Cartoni 
22.00 LE SUPERCHICCHE 

22.30 I FANTASTICI FRATELLI 
ADRENALINI. Cartoni 

23.00 BATMAN. Cartoni 


DISCOVERY 

CHANNEL 

15.00 PESCA ESTREMA. 

Documentario. “L’arrivo” 

16.00 BRAINIAC. Documentario 
17.00 COME È FATTO 
18.00 TOP GEAR 
19.00 AMERICAN CHOPPER. 

Documentario. “La moto di 
Wendy” 1 a parte 

20.00 MITI DA SFATARE. 

Documentario. “Pollo pistola” 

21.00 CINA: LE MERAVIGLIE 
CREATE DALL’UOMO. 

Documentario. 

“Hangzhou Bay Bridge” 

22.00 INGEGNERIA ESTREMA. 

Documentario 

23.00 INGEGNERIA ESTREMA. 

Documentario. 

“Arizona Cardinals” 

24.00 COME È FATTO. 
Documentario 

01.00 TOP GEAR 


ALL 

MUSIC 

13.30 EDGEMONT. Telefilm 
14.00 COMMUNITY. Musicale 

15.30 KANTAB0X. Musicale 
16.00 CLASSIFICA UFFICIALE 

DI.... Musicale 

16.55 ALL NEWS. Telegiornale 
17.00 ROTAZIONE MUSICALE 

18.55 ALL NEWS. Telegiornale 
19.00 INBOX2.0. Musicale 

19.30 M0DELAND. Show. 
Conduce Jonathan Kashanian 
(replica) 

20.00 INBOX2.0. Musicale 

21.30 FUORI! BORN TD 
ESCAPE. Show. Con 
Francesco Facchinetti (replica) 

22.30 DEEJAY CHIAMA ITALIA. 
Show. Conducono Linus, 
Nicola Savino 

24.00 RAPTURE. Musicale. 

Conduce Rido 
01.00 THE CLUB. Musicale 


Sereno 

sif 

Vento: 

Debole 



Variabile 

Moderato 





Nuvoloso 

Forte 

m 


Pioggia 



Mare: 

Calmo 

un 

Temporali 


i m 

Mosso 

Nebbia 


Neve 

Agitato 






OGGI 



Nord: sereno o poco nuvoloso sul nord-ovest e sull'Emilia 
Romagna; molto nuvoloso altrove con neve ad alte quote. 
Centro e Sardegna: molto nuvoloso su Abruzzo, Umbria e 
Marche; poco nuvoloso altrove. 

Sud e Sicilia: parzialmente nuvoloso con con precipitazioni 
sparse su Calabria e Sicilia. 


DOMANI 



Nord: nuvoloso con neve a quote basse su Piemonte e Valle 
d'Aosta; poco nuvoloso altrove. 

Centro e Sardegna: nuvoloso sulla Sardegna; poco nuvoloso 
sulle altre regioni. 

Sud e Sicilia: condizioni generali di variabilità con rovesci 
sparsi. 



Situazione: un sistema frontale associato ad una circolazione 
depressionaria sul Tirreno meridionale, determina condizioni di 
instabilità atmosferica sulle regioni centro meridionali italiane e 
sulle isole maggiori. 


RADIO 1 

GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 -11.00 -12.10 - 13.00 -14.00 - 
15.00 -17.00 -18.00 - 19.00 - 21.00 - 
23.00- 1.00-2.00 -3.00-4.00 -5.00 

06.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 
07.34 QUESTIONE DI SOLDI 
08.30 GR 1 SPORT 
08.47 HABITAT 
09.06 RADIO ANCH’IO SPORT 
10.09 QUESTIONE DI BORSA 

10.35 RADIO CITY, L’INFORMAZIONE 
IN ONDA. Conduce Mario Benotti 

11.45 PRONTO, SALUTE 

12.35 LA RADIO NE PARLA 
13.24 GR 1 SPORT. GR Sport 

13.34 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.05 CON PAROLE MIE 

14.32 GR 1 SCIENZE 
14.47 NEWS GENERATION 
15.05 HO PERSO IL TREND 

15.35 RADIO CITY, L’INFORMAZIONE 
IN ONDA. 

Conduce Stefano Mensurati 

17.40 TORNANDO A CASA 
19.22 RADI01 SPORT 
19.30 I PROTAGONISTI 
DELL’ECONOMIA 

19.33 ASCOLTA, SI FA SERA 
19.39 ZAPPING 

21.09 ZONA CESARINI 
22.00 GR 1 AFFARI 
23.05 GR 1 RADI0EUR0PA 
23.13 RADI01 MUSICA 
23.27 DEMO 

23.45 UOMINI E CAMION 
24.00 IL GIORNALE DELLA 

MEZZANOTTE 

00.23 LA NOTTE DI RADI01 
00.25 L’UOMO DELLA NOTTE 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 
12.49 - 13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 
19.52 - 20.30 -21.30 

06.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
07.53 GR SPORT. GR Sport 
08.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO. 

Con Marco Presta e Antonello Dose. 
Regia di Paolo Restuccia. 

A cura di Angelica Sciano 


10.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
GRAZIE PER AVERCI SCELTO. 

Con Marco Santin, Nicoletta Simeone. 
Regia di Mauro Convertito. 

A cura di Renzo Ceresa 

11.30 FABIO E FIAMMA 
12.10 CHAT 

13.00 28 MINUTI 
13.40 IL CAMMELLO DI RADI02 
GLI SPOSTATI 
16.00 CONDOR 
17.00 610 (SEI UNO ZERO) 

18.00 CATERPILLAR 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 
20.32 DISPENSER 
21.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
DECANTER 

21.35 I CONCERTI DI RADI02 

22.30 IL CAMMELLO DI RADI02: 
CHIAMAMI AQUILA 

24.00 CHAT (replica) 

00.15 LA MEZZANOTTE DI RADI02 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 
- 18.45 - 22.45 

06.00 IL TERZO ANELLO MUSICA 
07.00 RADI03 MONDO 
07.15 PRIMA PAGINA 
09.00 IL TERZO ANELLO MUSICA 
09.30 IL TERZO ANELLO. 

AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

11.30 RADI03 SCIENZA 

12.00 I CONCERTI DEL MATTINO 

13.00 LA BARCACCIA 

14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA 

14.30 IL TERZO ANELLO 
15.00 FAHRENHEIT 

16.00 STORYVILLE: SI0UXIE 
18.00 IL TERZO ANELLO. DAMASCO 
19.00 HOLLYWOOD PARTY 

19.50 RADI03 SUITE 

20.00 UN SECOLO CON MORAVIA 
21.00 IL CARTELLONE 

22.50 RUMORI FUORI SCENA 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI 
24.00 IL TERZO ANELLO. BATTITI 
01.30 IL TERZO ANELLO. 

AD ALTA VOCE 
02.00 NOTTE CLASSICA 
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Gotico fantasy, hai ucciso la fantascienza 


CINEMA Dalla rasse¬ 
gna di Trieste le cose 
si vedono meglio: la 
logica di un futuro 
possibile è stata sacri¬ 
ficata alla assoluta li¬ 
bertà di un altrove 
che se ne frega del 
tempo e si affida a 
proiezioni fantastiche 


■ di Alberto Crespi 

/Trieste 



cari, vecchi viaggi nel tempo! 
Quanto ci hanno sempre diver¬ 
tito. Recentemente è uscito in 
dvd I banditi del tempo di Terry 
Gilliam, prodotto da George 
Harrison, ed è stato un piacere 
rivederlo. Come è sempre bel¬ 
lo ritrovare i mostruosi Mor- 
lock di L'uomo che visse nel futu¬ 
ro o seguire le peripezie di Mal- 
com McDowell/H.G. Wells e 
di David Warner/Jack lo Squar¬ 
tatore in L'uomo venuto dall'im¬ 
possibile. I viaggi nel tempo, 
l'avete capito, ci piacciono un 
sacco. E siamo felici che il film 
spagnolo Los cronocrimenes, di 
Nacho Vigalondo, abbia vinto 
l'ottava edizione di 
Science+Fiction, il prestigioso 
festival della fantascienza che 
ha chiuso i battenti ieri a Trie¬ 
ste. 

Vigalondo è un esordiente, an¬ 
che se un suo cortometraggio 
è stato candidato all'Oscar; 
con Los cronocrimenes rilegge 
in modo convincente il para¬ 
dosso dei viaggi temporali, se¬ 
condo il quale è pericolosissi¬ 
mo andare indietro nel tempo 
e incontrare se stessi. 

In Ritorno al futuro, lo ricordere¬ 
te, lo scienziato pazzo Doc 
Brown spiega a Marty McFly 
che un simile evento potrebbe 
causare «la distruzione dell'in¬ 
tero universo, naturalmente 
nella peggiore delle ipotesi». 
In questi Cronocrimenes spa¬ 
gnoli il rischio che corre il pro¬ 
tagonista Hector è di vedere ad¬ 
dirittura triplicata la propria 


presenza nel mondo, per di 
più avendo involontariamen¬ 
te assassinato la propria mo¬ 
glie. Speriamo che qualche di¬ 
stributore italiano gli dia 
un'occhiata. 

C'è un altro possibile viaggio 
nel tempo in questo 2007: Ran- 
dom House ha pubblicato The 
MakingofStar Wars di J.W. Rin- 
zler, un volume indispensabi¬ 
le per tutti gli appassionati. 
Rinzler ha avuto accesso agli 
archivi della Fucasfilm e ha po¬ 
tuto utilizzare un'enorme mas¬ 
sa di interviste inedite realizza¬ 
te, lungo tutto gli anni '70, du¬ 
rante la lavorazione del primo 
Guerre stellari e subito dopo la 
sua uscita (nel '77, esattamen¬ 
te trent'anni fa). 

È affascinante scoprire che Lu- 
cas, già prima di American Graf¬ 
fiti, aveva chiara la futura strut¬ 
tura della saga (sì, anche della 
seconda trilogia) e che tutti, a 
Hollywood e nella galassia, lo 
prendevano per pazzo. Ha avu¬ 
to ragione lui, e i pazzi erano 
gli altri, ma ciò che conta è che 
il viaggio nel tempo per vedere 
com'era il mondo prima di 
Guerre stellari è straordinaria- 


È Lucas che ha 
combinato il 
«disastro»: è lui 
che con Guerre 
Stellari ha 
«ucciso» «2001» 


mente istruttivo. Ed è un viag¬ 
gio che riguarda anche il festi¬ 
val di Trieste, coraggioso nel di¬ 
fendere la fantascienza classi¬ 
ca dalle contaminazioni che ri¬ 
schiano di snaturarla. In un'oc¬ 
casione simile - dove tutti, regi¬ 
sti e spettatori, sono prima di 
tutto dei fans - la sensazione è 
che la fantascienza sia oggi un 
genere accerchiato. Fo dicia¬ 
mo anche ripensando alle pa¬ 
role di Joe Dante: quando il re¬ 
gista di Gremlins afferma di 
non amare II signore degli anelli 
e aggiunge, con un pizzico di 
stizza, «non me ne frega un 
cazzo di Frodo», sta difenden¬ 
do un fortino assediato dagli 
indiani. 

Ci spieghiamo. Fa fantascien¬ 
za sta perdendo la scienza: la 
«tanta», o meglio la fantasy, si 
sta imponendo come il genere 
principe del cinema del XXI se¬ 
colo. Andate a vedere Beowulf, 



Un’immagine da «Beowulf» 


Un’immagine da «2001- Odissea nello spazio» di Stanley Kubrick 


Anche rivisitare 
il passato 
remoto 
è divenuta 
un’operazione 
di pura fantasia 

in questi giorni, e capirete di 
che stiamo parlando. I motivi 
non sono solo culturali. Sono 
anche tecnologici. Altro mi¬ 
cro-viaggio nel tempo: il pri¬ 
mo Jurassic Park di Spielberg è 
del 1993. Era la prima esibizio¬ 
ne sullo schermo di ciò che si 
poteva fare con un computer. 
14 anni dopo l'applicazione 
del digitale al cinema è ovun¬ 
que: il computer viene usato 
in tutte le fasi della lavorazio¬ 
ne e non ci sono più limiti al¬ 
l'immaginazione. Ma questo 
ha comportato un «invecchia¬ 
mento» delle storie - un viag¬ 
gio a ritroso nel tempo, anco¬ 
ra: col computer si fa Beowulf, 
si ricrea la preistoria di 10.000 
a.C. (il prossimo film di Ro¬ 
land Emmerich), si fa la guerra 
di Troia come non l'avete mai 
vista e si potrebbe fare l'Orlan- 
do furioso con milioni di mori 
& paladini e la Divina comme¬ 


dia con tutti i diavoli dell'infer¬ 
no e gli angeli del paradiso, se 
noi italiani fossimo più svegli. 
Fa fantasy sta riciclando tutte 
le saghe fondanti della civiltà 
occidentale, ricreando un pas¬ 
sato gotico e corrusco che fini¬ 
rà per influenzare - a livello di 
Immaginario Collettivo, ma 
anche di moda, design, arreda¬ 
mento, look, e quindi di com¬ 
portamenti - l'immediato futu¬ 
ro. Fa fantascienza classica, 
con le sue regole che pretendo¬ 
no «verosimiglianza» nella pre¬ 
visione del futuro, rischia di es¬ 
sere superata da una fantasy in 
cui l'unica regola è non avere 
regole. E tutto è nato con Guer¬ 
re stellari, un'avventura che - 
come non ricordarlo? - si svol¬ 
geva «tanto tempo fa, in una 
galassia lontana lontana». 
Allora, nel '77, se ne accorsero 
in pochi: ma Fucas era il caval¬ 
lo di Troia che entrava nella 
fantascienza e ne minava la 
credibilità scientifica (alla qua¬ 
le tanto teneva il Kubrick di 
2001, e basta leggere le Intervi¬ 
ste extraterrestri edite da Isbn 
per rendersene conto). 

Oggi che il viaggio nel tempo 
si è compiuto, possiamo dirlo: 
Guerre stellari è stato il primo 
fantasy, e il futuro del cinema - 
ovvero, il nostro presente - è 
cominciato lì. 



IL PROGETTO 

Zennaro 
suona (6) 
Beethoven 


■ di Erasmo Valente 

/Roma 


Si è avviato lo scorso giovedì (e an¬ 
drà avanti, di settimana in setti¬ 
mana, fino al giovedì del 20 di¬ 
cembre), un «Progetto Beetho¬ 
ven», ideato e svolto dal pianista 
Franco Zennaro, che solennizza i 
suoi venticinque anni di dedizio¬ 
ne alla musica con due straordina¬ 
rie iniziative. Diciamo di un «Ci¬ 
clo Studi» che, in tre puntate, ha 
richiamato l'attenzione su 54 ar¬ 
due pagine pianistiche di illustri 
musicisti (da Chopin a Liszt, Skria- 
bin, Debussy, Rachmaninov e al¬ 
tri) - un Ciclo poi diffuso da emit¬ 
tenti televisive e radiofoniche - e 
del Progetto di cui adesso dicia¬ 
mo. Si tratta di sei concerti miran¬ 
ti a mutare il 180.mo anniversa¬ 
rio della morte di Beethoven 
(1827) in una intensa manifesta¬ 
zione della forza vitale della musi¬ 
ca di Beethoven che sembra illu¬ 
minare le esperienze dei predeces¬ 
sori (Bach e figli) e quelle dei nuo¬ 
vi, grandi musicisti vissuti intor¬ 
no a lui e dopo. Schumann, ad 
esempio, scriverà preziose «Varia¬ 
zioni» sul tema dell'«Allegretto» 
della beethoveniana Sinfonia n. 7. 
Il Progetto si realizza nel Museo 
degli strumenti musicali, in Piaz¬ 
za Santa Croce di Gemsalemme 
(19,30) a Roma, e punta su 36 
composizioni. Chissà, piacerà pu¬ 
re a Zennaro il 9 che ha una dupli¬ 
ce presenza già nelle nove lettere 
del «Ludwig van» e del «Beetho¬ 
ven» che segue. E nove, peraltro, 
sono le Sonate beethoveniane, in¬ 
cluse nel Progetto che Franco Zen¬ 
naro ha avviato, partendo dalla te¬ 
nera «Sonatine» di Ravel, seguita 
dall'op.143 di Schubert, dall'op. 
2, n. 1, di Beethoven (la prima del¬ 
le sue trentadue Sonate) e stupen¬ 
damente conclusa dalla Ciaccona 
di Bach, trascritta da Brahms per 
la sola mano sinistra, e che già Be¬ 
ethoven aveva tenuto presente in 
certe sue «Variazioni». Sono pagi¬ 
ne che hanno in comune un ri¬ 
corso a particolari accorgimenti 
tecnici che lo stesso applauditissi- 
mo pianista ha via via illustrato. 
Si tratta, del resto, di lezioni-con¬ 
certo che, a tutto vantaggio di un 
accrescimento culturale, potreb¬ 
bero ben rianimare la stanca routi¬ 
ne concertistica. Era il primo dei 
sei concerti, e Zennaro ha conces¬ 
so al pubblico (la sala era gremita) 
anche un bis: un sognante «Cora¬ 
le» di Bach. 


LIRICA II giovane maestro ha eseguito a Bologna l’opera verdiana 

Troppa cautela, Mariotti 
col Simon Boccanegra 


M di Paolo Petazzi / Bologna 


Vi sembra uno iettatore, un per¬ 
sonaggio che canta «Ogni leti¬ 
zia in tena / è menzognero in¬ 
canto;/ d'interminato pianto 
fonte è d'umano cor»? Non è 
un menagramo, è Fiesco che 
nel Simon Boccanegra dà voce 
a queste cupe riflessioni, mani¬ 
festazioni tra le più amare del 
pessimismo di Verdi, alla fine 
di una tragedia «politica» di cui 
il compositore ebbe a scrivere: 
«è triste, perché deve essere tri¬ 
ste, ma interessa». Certamente 
interessa il Simon Boccanegra, 
come un capolavoro che a lun¬ 
go fu trascurato, incentrato sul¬ 
l'anelito di pace e umanità di 
un protagonista (che fu davve¬ 
ro Doge nella Genova del seco¬ 
lo XIV) destinato a essere com¬ 
preso troppo tardi. Verdi lo 
compose nel 1857 e sentì il bi¬ 
sogno di rivederlo a fondo e in 
parte di riscriverlo nel 1880-81, 
iniziando la collaborazione 
con Boito: nacque così un'ope¬ 
ra dai caratteri particolari, affa¬ 
scinante anche per gli aspetti 


stilisticamente non del tutto 
omogenei. 

A Bologna Simon Boccanegra 
era stato scelto per l'apertura 
della stagione 2007/8, e lo 
avrebbe dovuto dirigere Danie¬ 
le Gatti. La improvvisa rottura 
dei rapporti di Gatti con il Tea¬ 
tro Comunale aveva creato un 
difficile problema per la serata 
inaugurale, e lo si è risolto con 
una scelta coraggiosa, puntan¬ 
do su un direttore giovane di si¬ 
curo talento, Michele Mariotti, 
che ha 28 anni e che aveva su¬ 
scitato un'ottima impressione 
nell'Italiana in Algeri di Rossini. 
Tuttavia di fronte a Simon Boc¬ 
canegra, uno dei capolavori più 
tormentati e complessi di Ver¬ 
di, Michele Mariotti è parso 
comprensibilmente incline ad 
una certa cautela: non ha osato 
compiere scelte precise e anda¬ 
re oltre una certa genericità, 
con esiti poco incisivi. Ha co¬ 
munque avuto molti applausi, 
e non macheranno occasioni 
di riascoltarlo. 


La sua presenza era uno dei 
maggiori motivi di interesse di 
una serata in cui invece è da di¬ 
menticare la regia di Giorgio 
Gallione. Ha un impianto tradi¬ 
zionale, è ambientata in una 
scena di Guido Fiorato che evo¬ 
cava la Genova del secolo XIV, 
ma è purtroppo priva di idee e 
stranamente rinunciataria: i 
cantanti erano lasciati soli e 
non sembrava ci fosse stato al¬ 
cun lavoro di regia sulla loro re¬ 
citazione. Nella compagnia di 
canto ha convinto pienamente 
soltanto il protagonista, Rober¬ 
to Frontali, che forse non ha i 
mezzi di un Simone ideale, ma 
si è imposto con grande nobil¬ 
tà e autorevolezza. Una notevo¬ 
le prestanza vocale aveva Gia¬ 
como Prestia, che del personag¬ 
gio di Fiesco ha dato tuttavia 
una interpretazione poco ap¬ 
profondita. Carmen Giannatta- 
sio (Amelia) non ha ancora il to¬ 
tale controllo dei suoi mezzi. 
Giuseppe Gipali era un conet¬ 
to e sbiadito Adorno, Marco 
Vratogna un Paolo aggressivo e 
sopra le righe. 
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TEATRI 


MUSICA 



CINEMA 


Film 


A cura di Pamela Pergolini 


La leggenda di Beowulf Sleuth - Gli insospettabili 


Scelti per voi 


Giorni e nuvole 

Che cosa succede ad una coppia 
che entra in crisi per cause esterne? 
Il rapporto tra Elsa (Margherita 
Buy) e Michele (Antonio Albanese) 
è messo in difficoltà da 
un'improvvisa povertà: lui ha perso 
il lavoro, la casa in cui abitano è in 
vendita, i soldi in banca sono agli 
sgoccioli. In una quotidianità 
pervasa da precarietà e insicurezza, 
i due si allontaneranno fino alla 
rottura. La distanza li aiuterà a 
capire qual è il bene più prezioso... 

di Silvio Soldini drammatico 


Il Passato 

Rimini e Sofia si separano dopo 12 
anni di matrimonio. Quando l'uomo 
inizia una nuova relazione, Sofia si 
accorge di essere ancora innamorata e 
decide di riconquistarlo. Rimini si 
risposa, ma l'ex moglie continuerà a 
tormentarlo: per l'uomo, nel frattempo 
colpito da una misteriosa amnesia che 
gli impedisce di svolgere il suo 
lavoro, sembra davvero difficile 
potersi lasciare il passato alle spalle. 
Dal regista di "Il bacio della donna 
ragno". 

di Hector Babenco drammatico 


Le battaglie del coraggioso guerriero 
Beowulf contro Grendel, il mostro 
che tenta di distruggere la reggia di 
Hrothgar, re dell'antica Danimarca. 
Uccisa la terribile creatura, Beowulf 
dovrà fronteggiare l'ira della madre 
di Grendel, l'orchessa dalle forme 
seducenti e tacchi a spillo di carne 
umana dotata di poteri ipnotici. Dal 
testo epico in inglese antico scritto 
intorno all'Anno Mille su 
avvenimenti accaduti nei secoli 
precedenti. 

di Robert Zemeckis fantasy 


Milo Tindle (Jude Law), un giovane 
aspirante attore, è l'amante della 
moglie di un affermato scrittore di 
gialli, Andrew Wyke (Michael 
Caine). Il giovane vorrebbe 
convincere l'uomo a concedere il 
divorzio alla donna (che non compare 
mai), ma le intenzioni dello scrittore 
sono ben altre: una primordiale sfida 
tra maschi. Andrew propone a Milo 
di inscenare una rapina ai suoi 
danni.. .il gioco si fa pericoloso, ma 
l'attore ha bisogno di soldi. 

di Kenneth Branagh thriller 


Un cuore grande 

La storia di Marianne Pearl (Angelina 
Jolie), moglie di Daniel Pearl, il 
giornalista americano sequestrato e 
ucciso dagli integralisti pakistani nel 
2002. L'inviato del "Wall Street 
Journal" aveva fissato un'intervista 
con uno dei capi del movimento 
integralista musulmano, ma rincontro 
si rivelò una trappola. La moglie 
decise di mettersi sulle tracce del 
marito e scoprire la verità. Dal regista 
di "Benvenuti a Sarajevo" e "A Road 
to Guantanamo". 

di Micheal Winterbottom drammatico 


Un'altra giovinezza 

Tratto dall'omonimo racconto dello 
scrittore rumeno Mircea Eliade, il 
film è una storia d'amore e di 
mistero ambientata a cavallo della 
seconda guerra mondiale. Dominic 
Matei (Tim Roth) è un professore di 
linguistica romena che a settant'anni 
viene colpito da un fulmine, ma 
miracolosamente sopravvive. Da 
quel momento, col passare dei 
giorni, l'uomo ringiovanisce sia 
fisicamente che intellettualmente. 
Per lui è una seconda possibilità... 

di Francis Ford Coppola drammatico 


Ratatouille 

Un topo a Parigi.. .e più precisamente 
in uno dei migliori ristoranti di 
Parigi. Amante della buona cucina, 
dotato di un olfatto finissimo, Remy 
ha un sogno: diventare un cuoco 
raffinato. Ma come poter ammettere 
un topo nella cucina di un ristornate 
di lusso? Remy diventa amico di 
Alfredo Linguini, lo sguattero, e sarà 
proprio grazie a quest'ultimo che il 
topo chef avrà il suo momento di 
gloria con la preparazione di una 
speciale ratatouille. 

di Brad Bird animazione 


Genova 


Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138 


Riposo (E 5,50; Rid. 4,50) 


La ragazza del lago 


21:15 (E 5,50; Rid. 4,50) 


America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146 

Il nascondiglio 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5) 

Sala B 375 1 Viceré 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 5) 

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549 

Salai 150 Sleuth 

15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00) 

Sala 2 350 Ai confini del paradiso 

15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00) 


Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069 


Riposo 


Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768 

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50) 


51 Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, io Tel. oi 03728602 

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50) 


51 Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 
899.030.820 




Matrimonio alle Bahamas 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50) 

Sala 2 

122 

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo 

16:45-19:15-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50) 

Sala 3 

113 

Ratatouille 

17:00 (E 7,30; Rid. 4,50) 



La terza madre 

20:15-22:20 (E 7,30; Rid. 4,50) 

Sala 4 

454 

Ratatouille 

15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50) 

Sala 5 

113 

Matrimonio alle Bahamas 

16:50-19:15-21:40 (E 7,30; Rid. 4,50) 

Sala 6 

251 

Lo spaccacuori 

15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50) 

Sala 7 

282 

la leggenda di Beowulf 

15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50) 

Sala 8 

178 

Come tu mi vuoi 

15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50) 

Sala 9 

113 

Giorni e nuvole 

16:45-19:15-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50) 

Salalo 

113 

Il nascondiglio 

16:45-19:15-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50) 

City Tel. 0108690073 

Salai 


L'abbuffata 

15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00) 

Sala 2 


Meduse 

15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00) 


Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838 


Il vento fa il suo giro _ 21:30 (E5,00; Rid. 4,00) 

CINERASSEGNA 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 


Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200 

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50) 


Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640 

CINERASSEGNA 21:15 (E 5,16) 


51 Nuovo Cinema Palmaro via Prà, 1 64 Tel. oi061 21 762 

Un'impresa da Dio 2100 (E 5,5; Rid 4,5) 


51 Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298 

la leggenda di Beowulf 15:30-18:00-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00) 

Sala Pitta 280 Ratatouille _ 15:30 (E 5,50; Rid. 5,00) 

Un'altra giovinezza _22:30 (E 5,50; Rid. 5,00) 

Ratatouille (V.0) (Sottotitoli) 1 8:00 20:30 (E 5,50; Rid 5,00) 


51 Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415 

Come tu mi vuoi 15.30-18:00-21:00 (E 4,50; Rid. 3,50) 


Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141 

Riposo (E 5,5; Rid. 5) 


San Giovanni Battista via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940 

Riposo (E 3,50) 


San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/rTel. 0103202564 


SI Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054 




Giorni e nuvole 

15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00) 

Sala 2 


Il caso Thomas Crawford 

15:30-18:00 (E 5,50; Rid. 5,00) 



Vaghe Stelle dell'orsa 

21:00 (E 5,50; Rid. 5,00) 

51 Uci Cinemas Fiumara Tel. 892 960 

Salai 

143 

La terza madre 

22:40-(E 7,20; Rid. 5,50) 



Giorni e nuvole 

17:15-20:05 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 2 

216 

The Minis- nani a canestro! 

16:00 (E 7,20; Rid. 5,50) 



Il nascondiglio 

17:50-20:30-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 3 

143 

Il caso Thomas Crawford 

17:10-20:10-22:35 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 4 

143 

Elizabeth thè golden age 

20:00-(E 7,20; Rid. 5,20) 



The Matador 

17:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Sala 5 

143 

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo 

17:00-20:10-22:40-(E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 6 

216 

Un cuore grande 

16:45-20:00-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Sala 7 

216 

la leggenda di Beowulf 

17:20-20:00-22:40-(E 7,20; Rid. 5,20) 

Sala 8 

499 

Matrimonio alle Bahamas 

17:20-20:25-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Sala 9 

216 

la leggenda di Beowulf 

16:10-18:50-21:30-(E 7,20; Rid. 5,20) 

Salalo 

216 

Matrimonio alle Bahamas 

16:30-19:50-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Salali 

320 

Come tu mi vuoi 

17:20-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Sala 12 

320 

Lo spaccacuori 

16:50-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Sala 13 

216 

Ratatouille 

17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20) 

Sala 14 

143 

L'abbuffata 

17:30-20:00-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20) 


Provincia di Genova 


• Bargagli 


Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328 

_Riposo (E 5,50; Rid. 4,50) 

• Bogliasco 


Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251 

_Riposo (E 5,50; Rid. 4,50) 

• Camogli 


San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590 

_ Riposo (E 6; Rid. 4) 

• Campo Ligure 


Campese via Convento, 4 

_ Riposo (E 5,50; Rid. 3,50) 

• Chiavari 


51 Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 01 85363274 

la leggenda di Beowulf 17:30-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00) 


il Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694 

Come tu mi vuoi 16:05-18:05-20:15-22:30 (E 3,70) 

• Isola Del Cantone 


51 Silvio PelliCO via Postumia, 59 Tel. 3389738721 

Riposo (E 6; Rid. 5) 

• Rapallo 


Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951 

_Riposo (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50) 


Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781 

Lo spaccacuori 20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50) 


• Ronco Scrivia 


51 Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202 

_Riposo (E 5; Rid. 4) 

Riposo (E 5; Rid. 4) 

• Rossiglione 


Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924070 

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50) 

• Santa Margherita Ligure 


Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033 

Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50) 

• Sestri Levante 


ArìSton via E. Fico, 12 Tel. 018541505 

Matrimonio alle Bahamas _20:1 0 - 22:20 (E7,00; Rid. 4,50) 

Sala 2 I Viceré 20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 4,50) 


IMPERIA 


Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871 

Il grande capo 16:15-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50) 


Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745 

Come tu mi vuoi 21:00 (E 6,50; Rid. 4,00) 


Provincia di Imperia 


• Diano Marina 


51 Politeama Dianese via Cairoii, 35 Tei. 0183/495930 

Giorni e nuvole 20:20-22:40- (E 6,50; Rid. 4,50) 

• Sanremo 


Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 

Riposo 


Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822 

Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 


Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 

la leggenda di Beowulf 16 : 00 - 1 8:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4 , 00 ) 


Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070 

Come tu mi vuoi _16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Roof 2 135 LO spaccacuori _ 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Roof 3 135 Ratatouille _ 16:00-18:00 (E 7,00; Rid. 4,00) 

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo 

_20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Roof 4 135 I Viceré 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 


Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070 

Il nascondiglio 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 


LA SPEZIA 


Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 01 8771 4955 



La giusta distanza 

20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,60) 

SI II NUOVO via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422 


L'abbuffata 

21:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

51 Megacine Tel. 1 99404405 


Matrimonio alle Bahamas 

15:00-17:00-18:50-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala 2 

Matrimonio alle Bahamas 

15:45-17:45-19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala 3 

la leggenda di Beowulf 

15:20-17:40-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala 4 

Il nascondiglio 

15:40-17:40-20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala 5 

Lo spaccacuori 

15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50) 


Sala 6 Come tu mi vuoi _ 15:00-17:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala 7 I Viceré _ 22:30 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Ratatouille _15:00-16:00-17:30-18:15-20:30 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala 8 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo 

_15:20-17:30-20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala 9 II caso Thomas Crawford _ 20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Giorni e nuvole _16.00-18:00-20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala 10 Elizabeth thè golden age 16:00-18.00-20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50) 


Provincia di La Spezia 


• Lerici 


51 Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761 

Giorni e nuvole 2100 (E 4,00) 


SAVONA 


Diana via Giuseppe Brignoni, 1 r Tel. 019825714 




la leggenda di Beowulf 

15:20-17:30-19:40-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 

448 

Come tu mi vuoi 

15:20-17:30-19:40-21:50 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 

181 

Il nascondiglio 

15:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00) 



The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo 

15:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 4 


Ratatouille 

16:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 5 


Lo spaccacuori 

15:20-17:30-19:45-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 6 


Matrimonio alle Bahamas 

15:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00) 

FilmstudiO piazza Diaz, 46 Tel. 019813357 



Ai confini del paradiso 

15:30-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00) 


Provincia di Savona 


• Alassio 


51 Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427 

Matrimonio alle Bahamas 20:30-22:30 (E 6,00; Rid 4,00) 

• Albenga 


51 Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419 

Giorni e nuvole 2100 (E 4,00) 

• Borgio Verezzi 


Gassman Tel. 019669961 

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00) 

• Cairo Montenotte 


SI Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353 

Elizabeth thè golden age 2100 (E 5,50; Rid 4,50) 

• Cisano Sul Neva 


51 Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel. 
0182590342 




Come tu mi vuoi 

17:25-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Sala 2 

143 

L'abbuffata 

17:30-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Sala 3 

143 

Il caso Thomas Crawford 

20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00) 



Ratatouille 

17:20-(E 7,00; Rid. 4,00) 

Sala 4 

148 

Lo spaccacuori 

17:25-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Sala 5 

270 

la leggenda di Beowulf 

17:15-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Sala 6 

311 

Matrimonio alle Bahamas 

17:30-20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00) 


• Finale Ligure 


Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910 

Riposo (E 6,50; Rid. 5,0Ó) 

• Loano 


Loanese via Garibaldi, 80 Tel. 019669961 

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00) 


Teatri 


Genova 


AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329 

RIPOSO 


CARLO FELICE 

passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 
010589329 

RIPOSO 


DELLA CORTE-IVO CHIESA 

via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200 
Oggi ore 20.30 La famiglia dell'antiqua¬ 
rio Di C. Goldoni. Con Eros Pagni, Virgilio 
Zernitz, Anita Bartolucci, Gaia Aprea. 


DELLA TOSSE 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 
0102470793 

RIPOSO 


DELLA TOSSE SALA AGORÀ 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 
0102470793 

RIPOSO 


DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 
0102470793 

RIPOSO 


DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 
0102470793 

RIPOSO 


DUSE 

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220 

RIPOSO 


GARAGE 

via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185 

RIPOSO 


GUSTAVO MODENA 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 
010412135 

RIPOSO 


GUSTAVO MODENA SALA MERCATO 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 
010412135 

RIPOSO 


H.O.P. ALTROVE 

Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 
010/2511934 

RIPOSO 


POLITEAMA GENOVESE 

via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589 

RIPOSO 


TEATRO CARGO 

piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240 

RIPOSO 




Puoi acquistare questi DVD chiamando il servizio clienti 
tei. 02.66505065 (lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00) 
o collegandoti al sito internet: 


Il modo più semplice per non perdere 
nemmeno un numero dei nostri libri, DVD e CD. 


www. u n i t a. i t / s t o re 


























































































































































































































































CINEMA TEATRI MUSICA 


l’Unità 19 

lunedì 19 novembre 2007 


Torino 


Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521 


Sala 100 

Il nascondiglio 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 

Sala 200 

Giorni e nuvole 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00) 

Sala 400 

Il caso Thomas Crawford 

22:30 (E 4,00) 


Ratatouille 

15:45-18:00-20:15 (E 4,00) 

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447 

Sala Alfieri 


Riposo 

Solferino 1 

120 Quel treno per Yuma 

20:00-22:30- (E 4,00) 

Solferino 2 

130 Michael Clayton 

20:15-22:30 (E 4,00) 

51 Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007 

Salai 

472 la leggenda di Beowulf 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,25) 

Sala 2 

208 Come tu mi vuoi 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,25) 

Sala 3 

154 Sleuth 

16:00-18:00-20:30-22:30 (E 4,25) 

51 Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190 

Salai 

437 Elizabeth thè golden age 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00) 

Sala 2 

219 Sleuth 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00) 

51 Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 01 15401 10 


CINERASSEGNA 

16:30-18:00-20:30-22:30- (E 3,50; Rid. 2,50) 

51 Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011 655187 



Riposo (E 4,20; Rid. 3,10) 

51 Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991 


Matrimonio alle Bahamas 

15:30-17:50-20:10-22:30- (E 5,00; Rid. 4,50) 

Sala 2 

117 la leggenda di Beowulf 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50) 

Sala 3 

127 The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo 

15:00-17:30-20:00-22:30- (E 5,00; Rid. 4,50) 

Sala 4 

127 Ratatouille 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50) 

Sala 5 

227 Come tu mi vuoi 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50) 

51 Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214 

Sala Nirvana 

295 L'abbuffata 

16:00-18:00-20:30-22.30- (E 7,00; Rid. 4,00) 

Sala Ombrerosse 

1 49 In questo mondo libero 

16.15-18:15-20:20-22:30 (E 7,00) 

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241 

Blu 220 

Il nascondiglio 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00) 

Grande 

450 Ratatouille 

15:00-17:30-20:00- (E 4,00) 


In questo mondo libero 

22:30 (E 4,00) 

Rosso 

220 Giorni e nuvole 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00) 


Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 01119715250 

ÙV. 


Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447 

Funeral party 

Sala 2 360 


20:30-22:30 (E 4,00) 

Riposo 


51 Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474 

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50) 


51 Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410 



Come tu mi vuoi 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00) 

Sala Groucho 

L'abbuffata 

16:00-18:00-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00) 

Sala Harpo 

L'uomo privato 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00) 

51 Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 011 81 73323 

Salai 

Ratatouille 

15:00-17:30-20:00- (E 4,50; Rid. 3,00) 


Seta 

22:30 (E 4,50; Rid. 3,00) 

Sala 2 

La ragazza del lago 

16:00-18:10-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00) 

Sala 3 

The Bourne ultimatum - 

Il ritorno dello sciacallo 

15:30-18:00-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00) 

51 Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316 

Salai 

754 la leggenda di Beowulf 

15:10-17:40-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 

Sala 2 

237 Come tu mi vuoi 

15:30-17:50-22:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 

Sala 3 

148 Lo spaccacuori 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 

Sala 4 

1 41 The Bourne ultimatum - 

Il ritorno dello sciacallo 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 

Sala 5 

132 Ratatouille 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 

1 Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 01 18125606 

Salai 

480 Ai confini del paradiso 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50) 

Sala 2 

149 La giusta distanza 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50) 

Sala 3 

149 CINERASSEGNA 

16:00-18:10-20:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224 

Salai 

262 Come tu mi vuoi 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00) 

Sala 2 

201 Lo spaccacuori 

14:50-17:25-20:00-22:30 (E 5,00) 

Sala 3 

124 Lo spaccacuori 

15:35-17.55-20:15-22:35 (E 5,00) 


Sala 4 

132 

Matrimonio alle Bahamas 

15.35-17:50-20:05-22:15 (E 5,00) 

Sala 5 

160 

Ratatouille 

15:00-17:35-20:10-22:40 (E 5,00) 

Sala 6 

160 

la leggenda di Beowulf 

14:50-17:20-19:50-22:20 (E 5,00) 

Sala 7 

132 

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo 

15:05-17:40-20.15-22:50 (E 5,00) 

Sala 8 

124 

Die Hard - Vivere 0 morire 

15:15-20:20 (E 5,00) 



Elizabeth thè golden age 

17:50-22:50 (E 5,00) 


51 Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 01 1284028 


1 Simpson - Il film 

21:00 (E 3,50) 

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173 

Il caso Thomas Crawford 

15:30-17:50-20:15-22:30 (E 4,00) 

Sala 2 Un cuore grande 16:00-18:15-20:30-22:30- (E 4,00; Rid. 2,50) 

51 NUOVO corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205 

Nuovo 

Riposo 

Sala Valentino 1 300 

Riposo 

Sala Valentino 2 300 

Riposo 


51 Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856 


Salai 

141 

Ratatouille 

14:00-15:10-16:40-17:40-19:20-22:00 (E 6,00) 

Sala 2 

141 

Il caso Thomas Crawford 

15:10-17:35-20:00-22:25 (E 6,00) 

Sala 3 

137 

Surf's Up -1 re delle onde 

14:05-16:05-18:05 (E 6,00) 



La terza madre 

20:35-22:50 (E 6,00) 

Sala 4 

140 

Die Hard - Vivere 0 morire 

14:10-16:55-19:40-22:25 (E 6,00) 

Sala 5 

280 

la leggenda di Beowulf 

14:35-17:15-19:55-22:35 (E 6,00) 

Sala 6 

702 

Elizabeth thè golden age 

14:55-17:25-19:55-22:25 (E 6,00) 

Sala 7 

280 

Matrimonio alle Bahamas 

14:35-17:15-19:55-22:35-(E 6,00) 

Sala 8 

141 

Lo spaccacuori 

14:30-17:10-19:55-22:35-(E 6,00) 

Sala 9 

137 

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo 

14:40-17:20-20:00-22:35 (E 6,00) 

Salalo 


Il nascondiglio 

15:15-17:45-20:15-22:35 (E 6,00) 

Salali 


Come tu mi vuoi 

15:00-17:30-20.00-22:25 (E 5,00) 


51 Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279 


Riposo (E 3,65; Rid. 2,50) 


Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400 




Matrimonio alle Bahamas 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50) 

Sala 2 

430 

1 Viceré 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50) 

Sala 3 

430 

Lo spaccacuori 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50) 

Sala 4 

149 

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo 

15:15-17:40-20:05-22:30- (E 4,50; Rid. 3,50) 

Sala 5 

100 

Ratatouille 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50) 

Sala 6 


Il nascondiglio 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50) 

Sala 7 


Elizabeth thè golden age 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50) 


Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145 

Salai Un'altra giovinezza 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00) 

Sala 2 Giorni e nuvole 

15:45-18:00-20:15-22:30- (E 4,00) 

Sala 3 Meduse 

15:45-17:20-18:50-20:30-22:30 (E 4,00) 

Studio RitZ via Acqui, 2 Tel. 0118190150 

Elizabeth thè golden age 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50) 

Provincia di Torino 


• Avigliana 


Sala 9 124 Giorni e nuvole _ 15:10-17:40-20:10 (E 5,50) 

La terza madre 22:45 (E 5,50) 

• Borgaro Torinese 


51 Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576 

Matrimonio alle Bahamas 2115 (E 6,20; Rid. 4,65) 

• Bussoleno 


li Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249 

Riposo 

• Carmagnola 


Margherita via Donizetti, 23 Tel. 0119716525 

Matrimonio alle Bahamas 21:15 (E 4,50) 

• Chieri 


51 Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601 

Giorni e nuvole 2115 (E 4,50) 


SI Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867 

Riposo 

• Chivasso 


51 Moderno via Roma, 6 Tel. 01 19109737 

la leggenda di Beowulf 201 5-22:15 (E 4,00) 


Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433 

Matrimonio alle Bahamas 20:00-22:05 (E 4 , 00 ) 

• Collegno 


Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623 


la leggenda di Beowulf 

20:30-22:30 

Sala 2 149 Matrimonio alle Bahamas 

20:30-22:30 

51 Studio Luce via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681 


Lo spaccacuori 20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00) 


• CUORGNÈ 


51 Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523 

Come tu mi vuoi 21 30 (E 4,50) 

• Giaveno 


I! S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923 

Riposo 

• Ivrea 


SI Abcinema D'Essai viaVarmondoArborio, 6 Tel. 0125425084 


Il nascondiglio 

20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Boaro - Guasti via Palestra, 86 Tel. 0125641480 

Lo spaccacuori 

20:15-22:30 (E 4,50) 

51 Politeama via Piave, 3 Tel. 01 25641571 

Come tu mi vuoi 

20:30-22:30- 

• Moncalieri 


• Orbassano 


51 Sala Teatro Sandro Pedini Via dei Mulini, 1 Tel. 01 1903621 7 

_ Riposo (E 5,00; Rid. 3,50) 

• Pianezza 


Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088 



Lo spaccacuori 

17:30-20:20-22:30 (E 5,00) 

Sala 2 

160 Come tu mi vuoi 

17:45-20:30-22:30 (E 5,00) 

Sala 3 

Matrimonio alle Bahamas 

17:00-20:30-22:30 (E 5,00) 

Sala 4 

la leggenda di Beowulf 

17:45-20:15-22:30 (E 5,00) 

• PlNEROLO 

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142 


Matrimonio alle Bahamas 

21:30-(E 4,50) 

SI Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905 


la leggenda di Beowulf 

21:00 (E 4,50) 

Sala Duecentc 

> 188 Lo spaccacuori 

21:00 (E 4,50) 

RitZ via Luciano, 11 Tel. 0121374957 


Come tu mi vuoi 

21:30 (E 4,00) 

• PlOSSASCO 

51 II Mulino via Riva Po, 9 Tel. 01119821168 


CINERASSEGNA 

21:00- 


In questo mondo libero 

16:30-21.15 

• Rivoli 

51 Borgonuovo via Roma, 149/c Tel. 0119564946 



Riposo (E 6,00; Rid. 4,50) 

Don BOSCO Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840 


Michael Clayton 

21:15 (E 5,50) 


Ratatouille 

17:30 (E 5,50) 

• San Mauro Torinese 

51 Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192 



Riposo (E 4,13) 

• Sestriere 

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338 



Riposo 

• Settimo Torinese 

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 01 18007050 


Matrimonio alle Bahamas 

21:30 

Sala 2 

178 Come tu mi vuoi 

21:20 

Sala 3 

104 Lo spaccacuori 

21:10 


• Susa 


51 Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 01 22622686 

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo 21 :15 (E 4,50) 
• Torre Pellice 


li Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096 

Riposo 

• Valperga 


51 Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403 

Riposo 

• Bardonecchia 


51 Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633 

Documentario 21:15 

• Beinasco 


1 Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 01 13490270 

Ratatouille 21:00 (E 4.50) 


51 Warner Village Le Fornaci Tel. 8921 11 




Come tu mi vuoi 

16:50-19:20-21:50 (E 5,50) 

Sala 2 

411 

Matrimonio alle Bahamas 

14:50-17:10-19:30-22:00 (E 5,50) 

Sala 3 

307 

Lo spaccacuori 

14:45-17:20-19:50-22:20 (E 5,50) 

Sala 4 

144 

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo 

14:30-17:00-19:40-22:10-(E 5,50) 

Sala 5 

144 

Ratatouille 

13:50-16:20-18:50-21:20 (E 7,20; Rid. 5,10) 

Sala 6 

544 

la leggenda di Beowulf 

14:00-16:30-19:00-21:30 (E 5,50) 

Sala 7 

246 

Elizabeth thè golden age 

15.00-17.30 (E 5,50) 



la leggenda di Beowulf 

20:00-22:30 (E 5,50) 

Sala 8 

124 

Il caso Thomas Crawford 

14:10-16:40-19:10-21:40 (E 5,50) 


51 Ugc Cine' Citee' 45° N. Tel 899788678 


L'abbuffata 

15:30-17:40-20:20-22:30 (E 5,50) 

Sala 2 

Matrimonio alle Bahamas 

15:35-17:45-20:10-22:15 (E 5,50) 

Sala 3 

Matrimonio alle Bahamas 

14:45-17:00-19:10-21:15 (E 5,50) 

Sala 4 

Il nascondiglio 

15:40-17:55-20:15-22:30 (E 5,50) 

Sala 5 

la leggenda di Beowulf 

15:10-17:45-20:05-22:25 (E 5,50) 

Sala 6 

la leggenda di Beowulf 

16:45-21:30 (E 5,50) 


Giorni e nuvole 

14:20-19:05 (E 5,50) 

Sala 7 

Un cuore grande 

15:35-17:50-20:15-22:30 (E 5,50) 

Sala 8 

Lo spaccacuori 

15:25-17:45-20:10-22:30 (E 5,50) 

Sala 9 

Come tu mi vuoi 

15:25-17:45-20:10-22:30 (E 5,50) 

Salalo 

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo 

15:20-17:45-20:05-22:25 (E 5,50) 

Salali 

Ratatouille 

15:20-17:40-20:00-22:25 (E 5,50) 

Sala 12 

Ratatouille 

14:00-16:25-18:45-21:10 (E 5,50) 

Sala 13 

Elizabeth thè golden age 

15:20-17:40-20:00-22:20 (E 5,50) 

Sala 14 

Il caso Thomas Crawford 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50) 

Sala 15 

1 Viceré 

14:50-17:25-20:00 (E 5,50) 


La terza madre 

22:40 (E 5,50) 

Sala 16 

Die Hard - Vivere 0 morire 

17:45-22:30 (E 5,50) 


Sleuth 

14:00-15:50-20:35 (E 5,50) 

• None 


51 Eden via Roma, 2 Tel. 01 19905020 


Riposo (E 5,00; Rid. 3,50) 


Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122 

la leggenda di Beowulf _ 21 :30 (E 4,50) 

Sala 2 225 Lo spaccacuori 21:30 (E 4,50) 

• Venaria Reale 


Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406 


Salai 

378 

Matrimonio alle Bahamas 

17:30-20:00-22:30-(E 4,10) 

Sala 2 

213 

Come tu mi vuoi 

17:30-20:00-(E 5,00) 



Il caso Thomas Crawford 

22:30-(E 5,00) 

Sala 3 

104 

Lo spaccacuori 

22:30 (E 5,00) 



Il caso Thomas Crawford 

20:00-(E 5,00) 



Ratatouille 

17:30 (E 5,00) 


• VlLLAR PEROSA 


51 NUOVO Tel. 0121933096 

Riposo 

• VlLLASTELLONE 


51 Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034 

_Riposo (E 5,20; Rid. 4,00) 

• VlNOVO 


Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181 

Riposo (E 3,00) 


Teatri 


Torino 


AGNELLI 

via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351 

RIPOSO 

ALFA 

via C a s a I b 0 r g 0 n e , 16/i - Tel. 
0118193529/8399353 

RIPOSO 

ALFIERI 

piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800 
Domani ore 20.45 Arturo Brachetti. L'uomo dai 
mille volti Con Arturo Brachetti. 

BELLEVILLE 

Via San Paolo, 101 - Tel. 

RIPOSO 

CAFÉ PROCOPE 

via Juvarra, 15 - Tel. 011540675 

RIPOSO 

CARDINAL MASSAIA 

via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881 

RIPOSO 

CARIGNANO 


piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048 

RIPOSO 

CAVALLERIZZA REALE 

Via Verdi, 8-Tel. 0115176246 

RIPOSO 

COLOSSEO 

via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034 

RIPOSO 

ERBA 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447 

RIPOSO 

EX ACCIAIERIE ILVA 

via Pianezza, - Tel. 

RIPOSO 

FONDAZIONE TEATRO NUOVO 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211 

RIPOSO 

GOBETTI 

via Rossini, 8 - Tel. 0115169412 

RIPOSO 

JUVARRA 

via Juvarra, 15 - Tel. 011540675 


RIPOSO 

MAZDAPALACE 

corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090 

RIPOSO 

ONDATEATRO 

piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019 

RIPOSO 

PICCOLO REGIO PUCCINI 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303 

RIPOSO 

REGIO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

RIPOSO 

REGIO SALA DEL CAMINETTO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

RIPOSO 

TEATRO STABILE DI TORINO 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404 

RIPOSO 

VITTORIA 

via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132 

RIPOSO 


musica 


ARALDO 

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676 

RIPOSO 

AUDITORIUM AGNELLI 

Via Nizza, 280-Tel. 0116311702 

RIPOSO 

BARETTI 

Via Baretti, 4 - Tel. 011655187 

RIPOSO 

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI 

Corso Galileo Ferraris, 266 - Tel. 01119740291 

RIPOSO 

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL 
MONDO 

via Cecchi, 17 -Tel. 

RIPOSO 

GIOIELLO 

via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 
0115805768 

Oggi ore 21.00 Polli di allevamento Di G. Gaber e 
S. Luporini. Con Giulio Casale. 


MONTEROSA 

via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153 

RIPOSO 

RIDITORINO E DINTORNI 

piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel. 

RIPOSO 

TORINO PUNTI VERDI 

c/o I Giardini Reali, - Tel. 

RIPOSO 

VIGNALEDANZA 2006 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211 

RIPOSO 

Coiiegno 

PARCO GENERALE DALLA CHIESA 

via Torino, 9 - Tel. 011535529 

RIPOSO 

Grugliasco 

STALKER 

viaT. Lanza, 31 - Tel. 0114053200 

RIPOSO 

Nichelino 


SUPERGA 

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789 

RIPOSO 

Orbassano 


CENTRO CULTURALE S.PERTINI 

via Mulini, 1 - Tel. 0119036217 

RIPOSO 

San mauro torinese 


GOBETTI 

via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192 

RIPOSO 

SANT'ANNA 

via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752 

RIPOSO 

Settimo torinese 


GARYBALDI TEATRO 

via Garibaldi, 4-Tel. 0118970831 

RIPOSO 

PETRARCA 

via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050 

RIPOSO 
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LIBRI 


DIBATTITO 



DALLE FOTO DI FRANCE¬ 
SCA WOODMAN al rapimen¬ 
to e all’uccisione di Aldo Moro. 
Arte e vita attraversati dal fasci¬ 
no dello sparire. E se provassi¬ 
mo a leggere quei dieci anni 
della nostra storia recente con 
una poetica dell’invisibilità? 

M di Beppe Sebaste 


ORIZZONTI 

Anni Settanta 

una storia con fantasmi 


EX LIBRIS 


Buongiorno, mezzanotte. 

Tomo a casa. 

E giorno si è stancato di me: 
come potevo io-di lui? 

Era bella la luce del sole. 

Stavo bene sotto i suoi raggi. 

Ma il mattino non mi ha voluta più, 
e così, buonanotte, giorno! 

Emily Dickinson 
«Buongiorno mezzanotte» 



na decina d'anni fa, a Parigi, capitai quasi per ca¬ 
so all'inaugurazione di una mostra alla Fonda- 
tion Carrier, e ne uscii emozionato e turbato. Ero 
andato lì per fare qualcosa di inessenziale, una 
non-esperienza, come ci induce il rituale dei con¬ 
sumi culturali. Incontrai invece qualcosa che par¬ 
lava implacabilmente a me e di me. Che mi parla¬ 
va di quello che avevo voluto scrivere e testimo¬ 
niare in un passato non lontano e che non cessa 
di tornare. Era una mostra retrospettiva di foto¬ 
grafie di Francesca Woodman, scattate negli an¬ 
ni Settanta. Soprattutto autoritratti, molti dei 
quali fatti a Roma, dove abitò tra il 1977 e il 1978. 
Provai un sentimento fortissimo di riconosci¬ 
mento e di comunanza, di lei e della sua poetica. 
Fui anche sicuro di averla incontrata, conosciuta. 
Simultaneamente appresi che l'autrice era morta 
il 19 gennaio 1981, gettandosi dalla finestra. Ave¬ 
va ventitré anni. 

Nata a Denver, Colorado, un anno prima di me, 
figlia di artisti, vissuta a Boulder (dove tra Faltro si 
trovava il Naropa Institute di Alien Ginsberg & 
soci), poi studi alla Rhode Islands School of Desi¬ 
gn a Providence, poi un anno a Roma, scoperta 
(o riscoperta) del sunealismo (e del futurismo, e 
di altre avanguardie) in una libreria anch'essa 
«d'avanguardia» vicino a Piazza Navona. Lei abi¬ 
tava, dalla primavera del 1977 all'estate del 1978, 
Piazza San Salvatore in Lauro, vicino a via de Co¬ 
ronari. In quella libreria, Maldoror, Francesca 
Woodman ha sotto gli occhi gli autori caldi del 
momento, quelli del pensiero della «trasgressio¬ 
ne», da Lautréamont, appunto, a Artaud e Batail- 
le. È lì che esponà le sue fotografie nel 1978, gior¬ 
no previsto per l'inaugurazione il 20 marzo. Solo 
quattro giorni prima Aldo Moro venne rapito e la 
sua scorta massacrata. Ma Francesca Woodman, 


Libri, mostre, riviste 


Ancora parole e immagini 
di e su un decennio 

Gli anni Settanta sono ancora 
oggetto di parole, pensieri e immagini. Il 
decennio più controverso della nostra 
storia recente continua infatti a 
«produrre» libri e mostre. Dal breve 
saggio del figlio di Aldo Moro, Giovanni, 
al progetto esposto in questi giorni alla 


Triennale di Milano, che comprende 
anche un «lemmario» di quegli anni. 
Manca ancora una «visione d’insieme» di 
quel breve periodo che fu una fucina di 
creatività e libertà di pensiero, ma anche 
di pistole e di violenza. Manca ancora 
una pietas e uno sguardo spurio dai 
fantasmi che ogni commentatore si 
porta sulle spalle, E se i fantasmi fossero 
una chiave per leggere i Settanta? 


La fotografa americana 
morta suicida nell’81 
a ventuno anni 
voleva rappresentare 
la trasparenza 
e la sparizione 


Questa è la proposta poetico-politica 
che avanza lo scrittore Beppe Sebaste, 
nel lungo testo Storia con fantasmi 
ospitato nella sezione «scritture» 
dell’ultimo numero di Nuovi Argomenti, 
in vendita da domani. La rivista è 
dedicata prevalentemente al centenario 
della nascita di Alberto Moravia. Di 
Storia con fantasmi pubblichiamo alcuni 
stralci in questa pagina. 


Annisettanta. 

Il decennio lungo del 
secolo breve 

Milano, Triennale 
A cura di Gianni Canova 

Fino al 30 marzo - Catalogo Skira 

Anni Settanta 

Giovanni Moro 

pagine 152, euro 9,00 

Einaudi 

Anni Settanta. La 
musica, le idee, i miti 

Howard Sounes 

Trad. di F. Grillenzoni 
pagine 533, euro 15,00 

Laterza Contromano 

Renault 4. Scrittori 
a Roma prima 
della morte di Moro 

A cura di C. Bordini 
e A . Di Consoli 

pagine 146, euro 12,00 

Avagliano 


In pubblico. Azione 
e idee degli anni 
Settanta in Italia 

A cura di M. Fochessati, 
M. Piazza, S. Solimano 

pagine 144, euro 35,00 

Skira 

Settanta 

Antonio Negri 
e Raffaella Battaglini 

pagine 127, euro 12,00 

DeriveApprodi 


riosamente ludico e teatrale anche l'appartamen¬ 
to più squallido, la vita più banale, la miseria del 
geometra o dell'ingegnere o del bancario Tal dei 
Tali, residente nella via Tal dei Tali, che rientra so¬ 
lo all'ora dei pasti, in un palazzone di banale peri¬ 
feria impiegatizia, qualcosa che non si potrebbe 
immaginare più anonimo (ma con dentro una 
stanza murata). Era anche questo il simulacro di 
cui parlava Baudrillard? Il fascino del falso, di 
una vita e un nome indossato come un abito, co¬ 
me Adriano Meis, fu Mattia Pascal, svuota e ren¬ 
de iperreale quella normalità poco prima giudica¬ 
ta «fascista» e «razzista» dall'Orson Welles che in¬ 
terpretava il regista-genio ne La ricotta di Pier Pao¬ 
lo Pasolini (film sequestrato e condannato negli 
anni '60). Giocare ai normali era il paradosso del¬ 
la vita di un brigatista e, forse, la sua vera e intima 
ragione d'essere. Anche il piacere di «calarsi il pas¬ 
samontagna» sul volto di cui scrisse Toni Negri è 
della stessa natura, per quanto più idiota e infan¬ 
tile. E penso: se i brigatisti rossi avessero letto me¬ 
no testi marxisti e più testi surrealisti o situazioni- 
sti, meno Toni Negri e più Guy Debord, la storia 
dei movimenti, in Italia, sarebbe andata in altro 
modo? 

È sotto questa luce che trovo bellissima l'idea di 
Bellocchio, nella sublime interpretazione di Ro¬ 
berto Herlitzka, dell'evasione tranquilla di Aldo 
Moro dalla sua prigione di normalità, che esce di 
casa un mattino presto e cammina per strada sco¬ 
prendo con occhi da poeta il fascino aurorale del¬ 
la periferia, dell'archeologia industriale, il fascino 
rock (e punk) del valore dismesso (della dismissio¬ 
ne), del non-lavoro, dei muri e dei palazzi sottrat¬ 
ti tanto all'uso che allo scambio; e in questa luce 
d'alba con un lungo respiro si tira su il bavero del 
cappotto e continua a camminare, cammina e 
basta - è questa la libertà, e lui è libero finalmente 
e felice come il personaggio della Passeggiata im¬ 
provvisa di Franz Kafka, che parte senza perché 
nel cuore della notte lasciando la casa alle spalle, 
sbatte l'uscio e si ritrova sulla strada «con le mem¬ 
bra che rispondono, con particolare scioltezza, al¬ 
la libertà inattesa loro accordata», «capace di qual- 

In «Buongiorno notte» 
Bellocchio ci mostra 
la pirandelliana 
condizione di scomparsi 
di ontologicamente 
clandestini dei brigatisti 



Francesca Woodman, «from Space2», Providence, 1975-6. Sotto, il letto di Aldo Moro nel covo delle Br 


così pare, non venne toccata da questi eventi. Era 
completamente assorbita dalle proprie ossessio¬ 
ni estetiche, idee e programmi, di cui sono parte 
integrante i suoi diari. Un'idea per lei è come 
qualcosa «sul fuoco», di cui bisogna occuparsi, 
annota, «prima che faccia bmciare il fondo della 
pentola». In questa libreria, luogo di sperimenta¬ 
zioni estetiche e comunitarie gestita dagli amici 
Paolo Missigoi e Giuseppe Casetti, scopre grazie 
al loro archivio di immagini preziose custodite in 
una valigetta, un curioso ritaglio della rivista Sa¬ 
pere. Sono le fotografie di uno scienziato unghe¬ 
rese che si pretendeva inventore di una «macchi¬ 
na per scomparire»; le illustrazioni mostrano una 
donna seduta che sfuma poco alla volta nel corso 
delle immagini successive, prima di sparire defini¬ 
tivamente. E da qui che prende l'idea della sua 
rappresentazione fotografica della trasparenza e 
della sparizione, come neìYAngel Senesi Non cre¬ 
do, le sue foto degli anni precedenti, a Boulder, a 
Providence, mostrano già pienamente la sua este¬ 
tica dello sfumato, dell'evanescenza, del dissolve¬ 
re e dissolversi, dell'uscire di scena, del diventare 
altro, diventare aria, tappezzeria, muri, carta da 
parati, carta e basta, diventare erba, sabbia, pavi¬ 
mento, lenzuolo, albero, «diventare ombra, rifles¬ 
so, corrente d'aria» (Nicolas Bouvier), «divenire 
sempre, non diventare mai» (Gilles Deleuze), 
ecc. Però la coincidenza è bella, come una compli¬ 
cità: l'inventore ungherese della macchina per 
sparire. Che, per Francesca, altro non è che l'appa¬ 
recchio fotografico. Come si chiamava quel bel¬ 
lissimo film in bianco e nero di Woody Alien, pri¬ 
mi anni '90, che è insieme la storia dell'antisemi¬ 
tismo e del desiderio di evadere dalla realtà, dal¬ 
l'essere stesso? Ah sì, Ombre e nebbia, dove il goffo 
eroe, in fuga e perseguitato, a un certo punto spa¬ 
risce con una macchina per sparire, complice un 
mago che assomiglia tanto, anche nei suoi proce¬ 
dimenti, ai vecchi fotografi col treppiede e il flash 
abbagliante. Uno schiocco di dita, e puff. Era que¬ 
sto che voleva, da sempre, anche prima di essere 
perseguitato. Ombre. Nebbia. Ed è ancora una 


volta lo sfumato, lo sfuocato, la tenuitas, l'ectopla¬ 
sma, la parte più viva e insistente della storia del¬ 
l'arte, la «vera icon», la Veronica, la Sindone. L'as¬ 
senza, le tracce che si lasciano quando si voglio¬ 
no cancellare le proprie tracce. La Ninfa che si ve¬ 
ste di ciò che la denuda. Un'estetica della sparizio¬ 
ne. Ma anche un'estetica del volto, di ciò che si 
oppone al ritratto (che è sempre assoggettamen¬ 
to dell'altro, della sua presenza) grazie alla fronta¬ 
lità o al disfacimento (dis-faceré) dei suoi tratti, a 
costo di un'indistinzione, di un divenire fanta¬ 
sma. Ecco, tutto questo è per me la quintessenza 
degli anni '70, qualcosa che non è mai morto, so¬ 
lo (forse) scomparso, tornato cioè nel suo alveo 
originario, la sua condizione naturale. Quella di 
fantasma. 

La foto posta sopra potrebbe essere sostituita da 
molte altre analoghe di Francesca Woodman. 
Quel giorno a Parigi, e dopo, sfogliando i libri del¬ 
le sue fotografie, rimasi soprattutto colpito dal¬ 
l'ultimo lavoro di Francesca, un libro d'artista dal 
titolo Some DisorderedInterior Geometries, «Alcune 
disordinate geometrie interiori», realizzato su un 
quaderno a righe dei primi decenni del Novecen¬ 
to, «Esercizi graduati di geometria». Lo sfondo in¬ 
fantile e didattico dei quaderni, tra definizioni e 
poliedri, esalta la passione individuale della sua ri¬ 
cerca, quasi una spinoziana Etica more geometrico 
demonstrata, un'etica desiderante, trascendente e 
immanente insieme: immagini sovrapposte di 
pezzi del suo corpo, piedi, gambe, gesti, il volto e 
il sesso semicoperti dalle mani, mani che porgo¬ 
no un guanto, interni vuoti e spogli, muri, pavi¬ 
menti, superfici bianche; una geometria interio¬ 
re e disordinata, non euclidea, agli antipodi di 
quella militare «geometrica potenza», tutta este¬ 
riore, con cui si definì tronfiamente l'azione delle 
Brigate Rosse a via Fani. (...) 

Ora, non c'è dubbio, Francesca Woodman è dav¬ 
vero fantasma anche per gli altri, anche per chi 
non lo sa, e lei ne ossessiona e feconda l'immagi¬ 
nazione, soprattutto dei più giovani, che non ap¬ 
pena la scoprono la amano (e non solo chi si inte- 



Narrativa italiana 
degli anni sessanta 
e settanta 

A cura di A . Gillian 
e J. Butcher 

pagine 342, euro 15,00 

Dante & Descartes 

Dal fondo. La poesia 
dei marginali 

A cura di C. Bordini; 
A. Veneziani; I. Nigris 

pagine 192, euro 13,00 

Avagliano 

«Settanta» e dintorni. 

Un paese ed altre 
storie 

lago Barbieri 

pagine 160, euro 10,00 

Il Fiorino 


ressa di fotografia o di arte). Francesca è fantasma 
non perché non ci sia più, è chiaro, anzi tutt'al- 
tro. Ma perché anche lei, come tutti coloro che 
hanno condiviso quell'esperienza estetica ed esi¬ 
stenziale - politica nel suo senso più ampio, men¬ 
tale e corporale, cioè sociale - anche lei e la sua 
opera, come è proprio del fantasma, toma ripetu¬ 
tamente da un passato che non è mai stato pre¬ 
sente. Gli anni Settanta. (...) 

Gli anni Settanta, per come io li ho visti e vissuti, 
per come li ho condivisi, per come li ho consuma¬ 
ti e visti consumare, sono gli anni della più fulgi¬ 
da, della più collettiva e intensa e condivisa non 
appartenenza (che è già un bel paradosso). Sono 
gli anni in cui miracolosamente una società di 
fantasmi ha potuto avere luogo, il tempo di una 
meteora (anche se è durata anni, anche se duras¬ 
se ancora, si tratta comunque di una coincidenza 
spazio-temporale fulminea). 


Adesso guardate questa immagine (foto piccola, 
ndr). Sembra il fuori-campo, se non un interno, 
di una fotografia di Francesca Woodman. È la fo¬ 
to di un covo delle Brigate Rosse. Il fatto è che an¬ 
che i «terroristi», ne sono certo, almeno alcuni di 
essi, diventarono quello che diventarono perché 
presi da un'altra idea del divenire che non «la lot¬ 
ta armata per il comuniSmo». Quella di sparire. 
Questo potenziale estetico della clandestinità 
non viene cancellato neppure dalle rappresenta¬ 
zioni più banali, siano giornalistiche che cinema¬ 
tografiche. Perfino nella loro idiozia politica e 
umana, quale traspare nel film di Marco Belloc¬ 
chio, Buongiorno notte, la pirandelliana condizio¬ 
ne di scomparsi, di trasfigurati, di ontologica¬ 
mente clandestini dei brigatisti emerge a dispet¬ 
to di tutto come un gioco. Pur non essendo con¬ 
sapevoli del suo aspetto lirico e terribile, il fascino 
dello sparire insito nelle loro azioni rende miste- 


siasi decisione» - «mentre t'innalzi sino alla vera 
immagine di te stesso, una figura solida, dai con¬ 
torni netti». Un senso di benessere unito a 
un'idea di orizzonte. Come il «desiderio di diven¬ 
tare un indiano», e cavalcare attaccati alla crinie¬ 
ra senza sproni e senza sella, senza redini, senza 
neanche il cavallo. 

Aldo Moro come un personaggio di Franz Kafka 
trasportato negli anni '70, che diventa splendida¬ 
mente un uomo invisibile. La sua evasione non 
come un'evasione dette ssere ma (insegnava il fi¬ 
losofo Emmanuel Lévinas), dall'essere. E infatti la 
vediamo, lo abbiamo visto, in un sogno, un so¬ 
gno del cinema. (...) 

Ho scritto spesso sugli anni Settanta nei giornali, 
ogni volta opponendomi con forza all'ostinato 
cliché che li vuole «anni di piombo». Al contra¬ 
rio, essi erano anni di carne - fosse anche carne di 
fantasma («il metodo» - scriveva in una poesia Al¬ 
ien Ginsberg - «dev'essere purissima carne»). 
C'erano allora cose più sentite della violenza del¬ 
le Brigate Rosse, che pure fu, insieme all'eroina 
che invase deliberatamente il mercato facendo 
sparire le droghe leggere, la causa del suicidio di 
un movimento politico largo, variegato e diffu¬ 
so. Ora, a distanza di anni, mi interessa soprattut¬ 
to capire che cosa fu quel «consumarsi come me¬ 
teore» che, recita l'I Ching, «è un male». La no¬ 
stra disperata volontà di dissiparci, di diventare 
fantasmi, diventare sottili fino a scomparire. 
Qualcuno pensa davvero che non ci sia relazione 
tra il diventare fantasma mio, di Francesca Wood¬ 
man, di tanti altri, e i simultanei apprendisti fan¬ 
tasmi che rapirono Aldo Moro e si diedero al tea¬ 
tro dell'attacco «al cuore dello Stato»? Davvero si 
pensa che le motivazioni fossero soltanto «politi¬ 
che», pur riconoscendo che le loro dichiarazioni 
fossero già allora cretine? Il fatto è che, giudicate 
col metro della «autonomia della politica» (come 
loro stessi pretendevano), sfugge davvero l'essen¬ 
ziale, compresa la loro stupidità, compreso ciò 
che ancora fa dire, con altra stupidità, che gli an¬ 
ni Settanta siano stati «di piombo». (...) 
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LE MEMORIE DEL 
PENTITO di mafia 
Giuseppe Monticciolo 
raccolte da Vincenzo 


Vi mostro l’orrore quotidiano dei Corleonesi 


Vasile. Un unico crimi¬ 
ne orribile viene rac¬ 
contato: l'uccisione 
del piccolo Giuseppe 
Di Matteo, strangolato 
e disciolto nell’acido 


■ di Claudio Fava 



è una mafia che vive accanto a noi 
come una vecchia abitudine, un 
pensiero molesto al quale pagare il 
pegno quotidiano. La riconosci 
nelle «vasche» che certi giovani uo¬ 
mini consumano lentamente lun¬ 
go il corso del loro paese, i jeans fir¬ 
mati e gli occhiali a specchio, il ri¬ 
spetto muto degli altri, sguardi di 
deferenza che si piegano subito al¬ 
trove. Sono gli stessi macellai che, 
appena fuori dal paese, mettono in 
scena le liturgie dell'onore nelle 
cantine di villette affogate in mez¬ 
zo ai limoni, tra pareti di cemento 
armato e vasche di acido muriatico 
messe a cuocere a fuoco lento per 
squagliare le ossa dei nemici. Per 
comprendere l'orrore occone mi¬ 
surarne la normalità, quei cento 
passi che in Sicilia mescolano i de¬ 
stini e confondono, ingannano 
tutti. Piccola premessa per spiegare 


che non è un libro per educande, 
questo libro che Vincenzo Vasile 
ha scritto impastando e traducen¬ 
do le memorie di uno degli ultimi 
pentiti di mafia, Giuseppe Montic¬ 
ciolo. Uno dei pentiti più lucidi 
per ricostmire il disperato mondo 
di Cosa Nostra. Ma anche un uo¬ 
mo angosciato nel rievocare la pro¬ 
pria colpa: che non sono i 10 o 20 
omicidi consumati con professio¬ 
nale sufficienza ma quell'unico cri¬ 
mine sul quale si avvita il libro: la 
lenta morte di un ragazzino di 15 
anni, Giuseppe Di Matteo, colpe¬ 
vole di essere il figlio di Santino Di 
Matteo, un collaboratore di giusti¬ 
zia, un infame. In nome di questa 
colpa del padre, il piccolo Giusep¬ 
pe verrà rapito, segregato per 779 
giorni da Cosa Nostra, infine stran¬ 
golato e squagliato nell'acido. 

Il libro è bello e disperato, come 
può esserlo una lettura che si avvia 
inesorabilmente al proprio epilogo 
eppure conserva intatta la propria 
forza narrativa. Proprio come acca¬ 
de nelle tragedie di Sofocle: tutti 
sappiamo di Giocasta e di Edipo e 
di ciò che accadrà a Tebe, ma ciò 
che vogliamo capire è l'abisso dei 
pensieri, il rigore del male, la sua 
follia. Perché c'è follia nella morte 
di questo ragazzino, ucciso per pu¬ 
nire un genitore che «se la sta can¬ 
tando», per dimostrare che Cosa 
Nostra è un tempio di regole infles¬ 
sibili. C'è follia nella solitudine ma¬ 
lata di Giovanni Bmsca, il crimina¬ 
le che fa saltare in aria Falcone e 
che dispone la morte di altri 150 
cristiani per capriccio, per paura o 
per abitudine. C'è follia in quel mo- 


QUINDICIRIGHE 


I RITI 

DELLA SCRITTURA 

In un'Italia che conta più scrit¬ 
tori che lettori, questi Altri truc¬ 
chi d'autore possono sicuramen¬ 
te rappresentare un divertente 
e gustoso vademecum. Maria¬ 
no Sabatini, dopo il successo 
della prima edizione, interpella 
una ulteriore cinquantina di au¬ 
tori, da Barbara Alberti a San¬ 
dro Veronesi, passando per Mi¬ 
chael Cunningham e Federico 
Moccia. Pone interrogativi su¬ 
gli orari della scrittura, sui «ge¬ 
neri di conforto» - musica, ci¬ 
bo, telefonate, carezze -, sulla 
creatività, sul rapporto con i 
personaggi, sulla lunghezza del¬ 
le frasi, sui romanzi del cuore. 
Gli scrittori a volte rispondono 
ben disposti: civettano, perfino 
- decantando le meraviglie dei 
propri studioli pieni di libri; o si 
spendono il minimo e tirano 
dritto. Ma certo è che da queste 
paginette si può intuire qualco¬ 
sa, non tanto sui segreti della 
scrittura (ha meno segreti di ciò 
che si pensa), ma piuttosto sui 
riti e sulle abitudini (anche ma¬ 
niacali, a volte) di chi ha la pa¬ 
tente di scrittore. Si spulcia con 
curiosità, ci si diverte, si sorride. 

p.d.p. 


FANTASMI 
A MILANO 

Dove comincia e dove finisce 
Milano? Il poeta Maurizio Cuc¬ 
chi se lo domanda in questo li¬ 
bro in prosa, che è una lievissi¬ 
ma, riconciliante passeggiata 
cittadina. «Milano è la città ide¬ 
ale per andare a passeggio. Non 
ti aggredisce, non ti stuzzica 
molesta con l'esibizione delle 
sue meraviglie». Cucchi scandi¬ 
sce in capitoli spesso topografi¬ 
ci la sua personale «traversata»: 
il Lazzaretto, Parco Lambro, «la 
mia Bovisa», San Siro. Ma ciò 
che emoziona, più della fami¬ 
liare «leggerissima foschia», del¬ 
le ombre antiche, o del dialetto 
«aspro», è forse il racconto del¬ 
la consuetudine con volti e vo¬ 
ci di amici poeti: Vittorio Sere¬ 
ni, Giovanni Raboni, Franco 
Loi, Milo De Angelis. In queste 
sfumate rievocazioni, si avver¬ 
te come a renderci abitabile un 
luogo, qualunque luogo, siano 
le persone che lo attraversano 
con noi. Anche i morti, anche i 
fantasmi. La geografia fisica si 
trasforma così in geografia sen¬ 
timentale - l'unica che davvero 
abbia un peso e un senso nelle 
nostre quotidiane «traversate». 

p.d.p. 


Altri trucchi 
d’autore 

Mariano Sabatini 

pagine 318, euro 12,00 

Nutrimenti 


La traversata 
di Milano 

Maurizio Cucchi 

pagine 185, euro 17,00 

Mondadori 




Era il figlio di un pentito 



Giuseppe Monticciolo 
con Vincenzo Vasile 


pagine 203 
euro 15,00 

Bompiani 


do di crepare: per uno sguardo di 
troppo, un'esitazione nella voce, 
l'ombra di un sospetto. C'è follia 
nell'aridità di gesti e di parole che 
segna per due anni il rapporto tra 
questo ragazzino sepolto vivo e i 
suoi carcerieri, due anni senza ri¬ 
volgergli una parola, trattandolo 
come un mucchietto di ossa da sep¬ 
pellire il più in fretta possibile. 
Vasile, che è cronista di scrittura at¬ 
tenta e sa come raccontare i sicilia¬ 
ni, si affida alle parole di Monticcio¬ 
lo, poco più che un ragazzo anche 
lui all'epoca del delitto, l'unico ma¬ 
fioso di quella cosca detta dei «Cor¬ 
leonesi» capace infine di un rigurgi¬ 
to di umanità e perfino di penti¬ 
mento. Vasile lo lascia parlare sen¬ 
za aiutarlo ad abbellire la propria 


memoria. Ecco perché questo è un 
libro spietato: non vuole educare 
né ammonire ma solo mostrare. E 
ciò che mostra è più utile a cono¬ 
scere la mafia di molte documenta¬ 
tissime inchieste. Ci aiuta a rimet¬ 
terla a terra, a misurarla da vicino 
senza inutili mitologie, a cogliere 
l'approssimazione dei pensieri, 
l'istinto dei gesti, la volgarità delle 
paure. Il giovane Riina, figlio d'ar¬ 
te, che s'inorgoglisce per il suo pri¬ 
mo morto ammazzato, un pove¬ 
raccio che ha strangolato con le 
sue mani. Lo zio Leoluca Bagarella 
che s'atteggia a un Macbeth di pro¬ 
vincia ordinando la morte dei cri¬ 
stiani con uno schioccare delle di¬ 
ta, convinto che questa rozza fero¬ 
cia è proprio ciò che si addice alla 
sua casta. I guappi mafiosi, la carne 
da cannone, comparse sbiadite di 
una recita in cui tutto è scritto tran¬ 
ne il momento in cui saranno fatti 
fuori anche loro: strangolati, squa¬ 
gliati, dimenticati... 

E un mondo cupo, stolido, cinico 
eppure reale. Un mondo incapace 


d'imbarazzo perfino di fronte a 
quel bambino messo a morte per 
le colpe degli altri ma appagato dai 
suoi riti d'amicizia, gli abbracci e i 
baci sulle guance, le prove d'obbe¬ 
dienza quando c'è da ammazare. 
Un mondo osceno ma concreto, 
come gli infiniti dettagli che Vasile 
ci riferisce dando voce a Monticcio¬ 
lo. Alla fine della lettura, la lenta 
morte di quel ragazzino non che 
un capoverso in più nella lunga 
cronaca dell'orrore. Che non ha bi¬ 
sogno nemmeno di essere giustifi¬ 
cato: è un fatto, una pratica neces¬ 
saria, uno stile di vita. Per il quale, 
dice Monticciolo, non esiste alter¬ 
nativa. Nel mio paese, dice il penti¬ 
to, la gente si divideva in due grup¬ 
pi: i mafiosi e quelli che avevano 
paura dei mafiosi. Ecco, se un meri¬ 
to in più possiede il libro di Vasile è 
anche quello di dimostrare a Mon¬ 
ticciolo che lui e i suoi amici si sba¬ 
gliano. Ci sono i mafiosi, gli imbel¬ 
li e gli uomini. Come l'autore di 
questo libro: siciliano, ma non ras¬ 
segnato. 
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BEST SELLER «Il professionista» 
secondo romanzo «emiliano» 

Tra cappelletti 
e football, 
Grisham a Parma 


■ Rick Dockery, giocatore di fo¬ 
otball americano, è affetto da au¬ 
tolesionismo: grazie a un auto¬ 
gol si trova non solo in ospedale 
con una commozione cerebrale, 
ma bandito dal campionato e 
braccato dai tifosi dei Browns 
che si sono visti sfumare sotto gli 
occhi il titolo. È così che il ventot¬ 
tenne Rick, che non è mai stato 
prima fuori dagli Stati Uniti, co¬ 
stretto a seguire il consiglio del 
suo agente si ritrova a Parma 
(«Parma vicino Cleveland?» chie¬ 
de), per giocare da «quarterback» 
nei locali Panthers, in un cam¬ 
pionato dove si cimentano i po¬ 
chi, eccentrici ma appassionati 
seguaci del football americano 
d'un paese, il nostro, devoto al 
calcio. Il professionista è evidente¬ 
mente un romanzo «di risulta»: 
un piatto che Grisham ha fabbri¬ 
cato con quanto gli è avanzato 
dal bollito del giorno prima. Ov¬ 
vero dal Broker, il thriller del 
2005 ambientato a Bologna. Lui 
stesso ha raccontato che è stato 
appunto durante il suo soggior¬ 
no in Emilia, che è venuto a sape¬ 
re che il football americano da 
noi ha i suoi adepti. Ed ecco la ri¬ 
cetta scaturitane: Rick Dockery, 
tipico esemplare di «innocente 
all'estero», cresciuto a grandi in¬ 
gaggi e larghi spazi, si ritrova a 
giocare a duemila euro al mese 
in una cittadina dove, ginocchia 
in bocca, deve parcheggiare la 
Punto che gli hanno dato come 
benefit con venti centimetri di 
spazio tra la macchina davanti e 
quella dietro, e dove le sue ma¬ 
scelle leste di divoratore di ham¬ 
burger devono adattarsi al ritmo, 
lento, di sublimi pasti di cinque 
portate, cappelletti, brasato, fun¬ 
ghi porcini... Per converso, ad ac¬ 
coglierlo è una squadra di entu¬ 
siasti dilettanti cresciuti nel mito 
yankee di cui lui è stato protago¬ 
nista. Il professionista inanella ca¬ 
pitoli in codice cifrato, cioè parti¬ 
te d'uno sport ignoto ai più tra 
noi descritte passo passo in ger¬ 
go, con capitoli turistici (Rick al¬ 
l'Opera, Rick a Venezia, Rick a Fi¬ 
renze) stendibili senza bisogno 
di una guida fin troppo sofistica¬ 
ta come la Lonely Planet che il 
personaggio impugna. Non fos¬ 
se Grisham, il voto sarebbe tre. 
Essendo Grisham, la tecnica di 
costruzione tiene, un po' di su¬ 
spense c'è, arriviamo a cinque. 
Ma, dopo aver sperimentato le 
digressioni che il maestro del So¬ 
cio s'è concesso negli ultimi anni 
dal suo genere d'elezione, c'è da 
supplicarlo: per favore, tomi al le- 
gal-thriller. 

Maria Serena Palieri 


Il professionista 
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CANONI Una ricognizione 
su maggiori e «minori» 

Da D’Arzo a Svevo 
i cento titoli 
del nostro ’900 


■ Non un «canone» della nar¬ 
rativa italiana del Novecento, 
ma una bella scommessa, quel¬ 
la di Giuseppe Marchetti: indivi¬ 
duare cento libri che si possano 
proporre al lettore come (così re¬ 
cita il sottotitolo del volume) «le 
opere in prosa fondamentali 
per capire un secolo». Una 
scommessa che è sì un azzardo 
critico, ma ben motivato nella 
saldezza dei valori letterari. Mar¬ 
chetti, critico letterario da qua¬ 
rantanni a questa parte, ha let¬ 
to molto, molto ha soppesato, 
molto ha valutato. Al punto di 
giungere a formulare questa sua 
personalissima selezione, che 
ha la capacità, in molti titoli, di 
sorprendere il lettore. Chi sono 
infatti questi scrittori prediletti 
da Marchetti? Diciamo che per 
metà sono i Grandi Autori del 
Grande Novecento: D'Annun¬ 
zio, Svevo, Pirandello, Pasolini e 
altri. Per metà, invece, nomi e ti¬ 
toli andranno ricercati tra i co¬ 
siddetti «minori», che spesso, di 
fatto, tanto minori non sono. 
Sono narratori eterodossi, irre¬ 
golari, a volte di altissimo livello 
espressivo, ma relegati al dimen¬ 
ticatoio da una critica accademi¬ 
ca e da una storiografia lettera¬ 
ria incapaci di comprendere 
quei fenomeni che esulino dalle 
loro categorie di riferimento. So¬ 
no scrittori che una certa memo¬ 
ria corta che caratterizza il mon¬ 
do della critica e quello dell'edi¬ 
toria dimentica di valorizzare e 
di riproporre ai lettori, magari a 
tutto vantaggio del romanzo 
dell'ultim'ora, deWinstant hook 
che vende bene ma che dura po¬ 
co, del libro d'esordio dello scrit¬ 
tore giovane che racconta cose 
attuali ma che non sa scrivere. 
Facciamo qualche esempio? Il 
Renato Serra dell'Esame di co¬ 
scienza di un letterato, vero mo¬ 
dello di «lettore di provincia» 
per il parmense Marchetti; il Sil¬ 
vio D'Arzo del racconto lungo 
Casa d'altri, che Montale ebbe a 
definire «un testo perfetto», ma 
che poi fu a lungo trascurato 
(prima di essere recuperato in 
anni recenti), e ancora opere co¬ 
me Il maestro di Vigevano di Lu¬ 
cio Mastronardi, Lessico famiglia¬ 
re di Natalia Ginzburg, I racconti 
di Antonio Delfini. 

A ogni titolo selezionato è dedi¬ 
cata una paginetta e mezza che 
è un esempio magistrale di con¬ 
centrazione critica. Un «micro¬ 
saggio» in cui Marchetti racchiu¬ 
de con sapienza ed equilibrio 
l'informazione dello studioso e 
la passione del lettone militante. 

Roberto Carnero 


CentoLibriNovecento 

Giuseppe Marchetti 

- pagine 206 

u euro 15,00 



POETRYCORNER 


Parole 
corpi e 
dis-canto 

Lello Voce 

G ian Mario Villalta 

toma alla poesia con 
un intenso libretto, 
dall'ossimorico titolo Vedere al 
buio. Si tratta di una silloge tutta 
giocata sulla trasparenza 
formale, che però è solo una 
pellicola sottilissima che separa 
il lettore da un'immersione 
interiore profonda, che a volte 


ha addirittura il coraggio della 
spudoratezza interiore. 
Distillato da una lima 
accuratissima, questo libro, pur 
tutto imperniato intorno alla 
figura del ricordo e del 
paesaggio, è poi un discorso sul 
tempo e sul suo trascorrere, sul 
suo mutare i luoghi, i corpi, le 
parole. Così accanto a una 
sorprendente (ma coraggiosa) 
impronta «pascoliana» e/o 
crepuscolare, evidente prima di 
tutto nella scelta dei temi (la 
morte, il ricordo, il «nido», sia 
pure un nido che ormai può 
trovare pace solo in una sorta di 
«dissimulazione onesta»: «... 
ricostruisco la casa vecchia. / E 
mi inabisso / con i visi e le mani 
che si pensano, / proprio 
quando è il momento di riunire 
/ tutti in cucina, con le voci che 


feriscono / per proteggere, 
mentono per salvare»; la 
natura, certe scorie scintillanti 
del «fanciullino»: «... 
finalmente pieno / come un 
bambino con le scarpe bagnate 
/ di una bella infelicità che non 
sai cosa dire») ben altro attende 
il lettore. Perché accanto a 
questo dolore, prima di tutto 
privato, veicolo di coscienza e 
di identità, sta il disegno di un 
reale condannato ad un 
presente eterno, che può 
indurre il poeta sino a 
desiderare lo scacco, la 
sconfitta. In questo deserto 
della durata, azzerata da un 
bmtale istante, che non passa 
mai, ma si ripete, si distende un 
deserto di luoghi, spazi sordi, 
una geografia morente, vuota. 
In essa si aggira il poeta, un po' 


uccello, un po' agnello 
crocifisso: «Camminiamo come 
uccelli sul piazzale. / Legno 
nelle braccia lungo i fianchi». 
Completamente diversa è 
invece la seconda raccolta di 
poesie di Massimo Rizzante, 
Nessuno. Rizzante realizza, con 
questo testo di grande 
complessità, un'esemplare 
architettura di temi e forme, 
tutti giocati intorno al nucleo 
duro e affilato di un dolore, a 
volte addirittura di uno 
sbigottimento «civile» che 
trasforma la voce del poeta in 
quella del disilluso testimone 
cui solo un'inarrivabile distanza 
dal mito, un'immersione senza 
limiti nel disincanto (e nel 
dis-canto) impedisce di 
trasformarsi in arte della 
vendetta e del sogno. La figura 


di Telemaco ne è l'emblema, 
con le sue radici classiche che 
risuonano in armonica con i 
rimandi al più spericolato degli 
sperimentatori della parola, 
Joyce e il suo Dedalus. Rizzante 
trascorre con acrobatica e 
raffinata abilità da un registro 
all'altro: ai versi lunghi si 
alternano quelli più brevi, e fin 
un lampo di poesia concreta, 
alcune «prose», unisce ai suoi 
testi «transcreazioni» di Seferis e 
Oscar V. de L. Milosz, mentre i 
temi, in un caleidoscopio 
ordinatissimo, sciorinano sotto 
gli occhi del lettore un 
campionario stringente di 
occasioni mancate, di 
contraddizioni, aporie. Che si 
tratti del rapporto ormai 
impossibile, con la memoria e 
con la storia («Non è più 


l'epoca che dialogava con i 
morti /... / Se poi la vita è 
mettere radici, / allora io non 
sono mai vissuto»), o invece di 
un più «politico» e quotidiano 
j'accuse a questa Italia da lap 
poetry («Mi resta solo questa ex 
repubblica dei limoni / vivaio 
di gerarchetti e pater nostri, / 
paradiso terrestre per chiunque 
cammini a quattro zampe, / 
penisola di ignoti militi a se 
stessi»), che l'obbiettivo sia 
stretto sui destini della specie, o 
che invece sia piuttosto il 
linguaggio a descrivere paesaggi 
imprevisti e invisibili a mente 
nuda di parole («la smania del 
piolo di diventare scala, / la 
cieca obbedienza della trottola 
alle rivoluzioni del globo»), o 
scene quotidiane attraversate 
da «studentesse cubiste» e 


«Calamity Jane del Nuovo 
Texas» disperse nel deserto di 
questa nostra «Ex Magna 
Grecia, / caput mundi, 
repubblica romanza», la poesia 
di Rizzante scorre veloce e 
cmdele come una staffilata sul 
volto della lirica, della melodia, 
delle facili speranze. Quella di 
Rizzante è un'arte del distacco 
esercitata con dedizione 
assoluta, come se fosse l'ultima 
strada praticabile per un 
definitivo e inappellabile 
coinvolgimento. 

Vedere al buio 

Gian Mario Villana 

pp.88, euro 12,00 Sossella 

Nessuno 

Massimo Rizzante 

pp. 112, euro 13,00 Marni 
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® SISTEMA 

Eco-Drive 

Il sistema di alimentazione Eco-Drive a carica luce 
infinita elimina per sempre il problema della sostituzio¬ 
ne e dello smaltimento delle pile. Un significativo contri¬ 
buto per la salvaguardia dell’ambiente. 
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orario irradiato dall’orologio atomico di Francoforte. 
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«Nature»: staminali ottenute da un macaco clonato 


LA RIVISTA inglese 
ha pubblicato in anti¬ 
cipo i risultati del 
gruppo di ricercatori 
americani che hanno 
ottenuto per la prima 
volta staminali em¬ 
brionali di un primate 
con la tecnica del tra¬ 
sferimento nucleare 


■ di Cristiana Pulcinelli 



a settimana scorsa, un articolo sul 
quotidiano britannico The Inde- 
pendent annunciava che alcuni ri¬ 
cercatori avevano ottenuto cellu¬ 
le staminali di macaco attraverso 
la clonazione di embrioni e che i 
risultati del loro esperimento sa¬ 
rebbero stati pubblicati sulla rivi¬ 
sta scientifica Nature alla fine di 
novembre. La notizia ha fatto scal¬ 
pore ed è stata ripresa da alcuni 
giornali anche in Italia. Così, Natu¬ 
re ha deciso di anticipare i tempi e 
di mettere Farticolo in questione 
sul suo sito on line dove ora si può 
leggere (www.nature.com). 

In effetti, quello affrontato è un ar¬ 
gomento «sensibile». Non solo 
perché per la prima volta si è riu¬ 
sciti a clonare una scimmia, ma 
perché il primate in questione è 
molto simile all'essere umano e 
quindi, la notizia potrebbe far pen¬ 
sare che qualcosa di analogo sia vi¬ 


cina anche per gli uomini. 
Quando si parla di clonazione, in 
questo caso, non si parla di clona¬ 
zione riproduttiva. Ovvero, i ricer¬ 
catori della Oregon Health and 
Science University a Portland (Sta¬ 
ti Uniti), guidati da Shoukhrat Mi- 
talipov, non hanno fatto nascere 
un macaco fotocopia della sua 
mamma, come fu invece la peco¬ 
ra Dolly, nata nel 1997. Non che 
non ci abbiano provato, per la ve¬ 
rità: per circa 10 anni hanno tenta¬ 
to di far nascere la scimmia Dolly, 
usando ben 15.000 ovociti. Ma 
niente. Alla fine, circa due anni fa, 
hanno deciso di cambiare rotta: 
non portare il processo fino in fon¬ 
do, impiantando gli embrioni nel¬ 
l'utero di una madre sunogata, 
ma fermarsi prima e provare a cre¬ 
are cellule staminali da un embrio¬ 
ne prodotto attraverso la clonazio¬ 
ne. O, per essere più precisi, attra¬ 
verso la tecnica del trasferimento 
nucleare. 

La tecnica è quella usata da Ian 
Wilmut per ottenere Dolly: si 
prende un uovo non fertilizzato, 
gli si toglie il nucleo in cui è conte¬ 
nuto il materiale genetico, e lo si 
rimpiazza con il nucleo di una cel¬ 
lula somatica di un individuo 
adulto (in questo caso una cellula 
della pelle del macaco). Mitalipov 
e i suoi colleghi hanno tentato ini¬ 
zialmente di applicare la tecnica 
così come è stata usata finora per 
la clonazione di altri animali, ma 
qualcosa non funzionava. Così so- 



ROSETTA È LA PRIMA MISSIONE spaziale pensata per atterra- Nel frattempo, nel suo viaggio, si è avvicinata alla Terra e ha scatta- 
resu una cometa. La navetta è stata lanciata nel 2004 e nel 2014 to nei giorni scorsi questa foto: è un’immagine dell’Europa di not- 
dovrebbe raggiungere la cometa 67P/Churyumov-Gerasimenko. te. In alto a sinistra si vede l’Italia. 


Con questo 
metodo 
si potrebbe 
superare 
il problema 
del rigetto 


no state apportate alcune modifi¬ 
che. Ad esempio, si è visto che il 
colorante e la luce ultravioletta 
usati per localizzare e rimuovere il 
Dna della cellula uovo danneggia¬ 
vano la cellula stessa. Così si è uti¬ 
lizzato un altro metodo e il risulta¬ 
to non è tardato ad arrivare. Tutta¬ 
via, le percentuali di successo non 
sono entusiasmanti: da 304 cellu¬ 
le uovo si sono ottenute solo 2 li¬ 


nee di cellule staminali. 

È comunque un risultato degno 
di rilievo visto che, finora, nessu¬ 
no era riuscito a creare staminali 
da un embrione clonato nei pri¬ 
mati. Per quanto riguarda gli esse¬ 
ri umani, invece, nel 2004 il corea¬ 
no Woo Suk Hwang aveva annun¬ 
ciato di esserci riuscito. I suoi arti¬ 
coli vennero pubblicati dalla rivi¬ 
sta Science con grande risalto. Pur¬ 


troppo, venne fuori dopo un po' 
di tempo che Wang aveva menti¬ 
to: una delle truffe più clamorose 
nel campo della ricerca medica. 
Le cellule staminali così ottenute 
sarebbero particolarmente pro¬ 
mettenti per quanto riguarda le 
applicazioni mediche. Sappiamo 
che le cellule staminali embriona¬ 
li possono trasformarsi in qualsia¬ 
si altra cellula del nostro organi- 


Nell’uomo 
venne 
annunciato 
nel 2004 
Ma era 
una bufala 


smo. È per questo che possono es¬ 
sere inserite nei tessuti danneggia¬ 
ti e ricostruirli. Se però trapiantia¬ 
mo cellule staminali prese da un 
qualsiasi embrione in un paziente 
potremmo avere il fenomeno del 
rigetto, così come avviene per 
qualsiasi trapianto. Per ovviare a 
questo fenomeno, si pensa che la 
tecnica del trasferimento nuclea¬ 
re potrebbe essere utile: se le cellu¬ 
le staminali embrionali fossero 
create con lo stesso metodo utiliz¬ 
zato per il macaco, ovvero prele¬ 
vando il nucleo di una cellula so¬ 
matica del paziente e inserendola 
in un ovulo svuotato, il problema 
del rigetto sarebbe superato per¬ 
ché il sistema immunitario ricono¬ 
scerebbe le cellule come proprie 
dell'organismo. È per questo che 
si parla di cellule paziente-specifi¬ 
che, ovvero di cellule staminali 
create appositamente per un sin¬ 
golo paziente. 

Ian Wilmut e Jane Taylor, in un 
editoriale che accompagna la ri¬ 
cerca, sostengono che, in realtà, i 
costi di produzione di queste cellu¬ 
le fanno ritenere altamente impro¬ 
babile un loro uso su larga scala 
anche su tempi lunghi. E sabato 
in un'intervista al Daily Tele- 
graph Wilmut dice di voler abban¬ 
donare la clonazione terapeutica 
per dedicarsi ad una nuova meto¬ 
dologia per produne staminali 
che darebbe anche meno proble¬ 
mi etici. Tuttavia, scrivono i ricer¬ 
catori scozzesi, si può pensare di 
utilizzare la produzione di cellule 
staminali paziente-specifiche an¬ 
che a scopi conoscitivi e per mette¬ 
re a punto nuovi farmaci. Ad 
esempio, creare una linea cellula¬ 
re dell'organo di un paziente affet¬ 
to da una malattia genetica po¬ 
trebbe consentire uno studio accu¬ 
rato dei meccanismi che sono alla 
base della malattia e quindi per¬ 
metterebbe di allestire cure ade¬ 
guate. 


L’OPERA È uscito il primo dei quattro volumi curati da Bartocci e Odifreddi: l'intreccio tra le diverse dimensioni della cultura umana 

Quanta matematica c’è nel mondo? 
Cento saggi per cercare una risposta 

■ di Pietro Greco 


N on entri qui chi non 
conosce la geome¬ 
tria», aveva fatto scri¬ 
vere Platone sulla porta della sua 
Accademia di filosofia ad Atene. 
Volendo intendere non solo che 
la geometria è la base su cui si fon¬ 
da l'idea di cosmo (il tutto armo¬ 
niosamente ordinato), ma anche 
che la geometria è la base su cui si 
fonda la nostra umana capacità 
di conoscere il mondo. 

Platone duemila e più anni fa ave¬ 
va chiara l'idea che la cultura è 
(anche) matematica. E che la ma¬ 
tematica è cultura. 

E, infatti, da Tolomeo e Archime¬ 
de, passando per Galileo, 
Newton e Einstein la geometria 
e, più in generale, la matematica 
hanno fornito non solo un con¬ 
tributo determinante nella no¬ 
stra conoscenza dell'universo fisi¬ 
co, ma anche nella costmzione 
dell'immagine che abbiamo del 
mondo. Sembrerebbe, dunque, 
che nessuno possa sollevare dub¬ 
bio alcuno: la matematica non è 
un arido insieme di numeri, li¬ 
nee e simboli. Ma è cultura pie¬ 
na, perché ci offre un aiuto pre¬ 
zioso a orientarci - a ogni livello - 
nel mondo. 

Cosicché la matematica - da sem¬ 
pre - informa di sé le altre dimen¬ 
sioni della cultura umana: dalle 
scienze fisiche e naturali, alla filo¬ 
sofia e all'arte. E ne è a sua infor¬ 
mata. Non c'è storia possibile del¬ 
la matematica se non all'interno 
della più generale storia della cul¬ 
tura umana. 

Non avremmo, dunque, bisogno 
alcuno di una «Grande Opera» 
che ci ricordi queste platoniche 
verità. Ma la storia è lì, pronta, a 
smentirci. Non sono passati nep¬ 
pure cinquantanni da quando 


l'inglese Charles P. Snow prende¬ 
va atto della separatezza crescen¬ 
te tra «le due culture». E, ahimè, 
non è passato neppure un secolo 
da quando un filosofo italiano, 
Giovanni Gentile, bollò il tentati¬ 
vo del matematico Federigo Enri¬ 
ques e di altri scienziati di «fare 
cultura» come quello di un mani¬ 
polo di velleitari che: «volendosi 
orientare nella scienza cercano il 
centro, per dirla con Bruno, di¬ 
sunendo per la circonferenza. E 
però è naturale cerchino e non 
trovino nulla; e facendo la filoso¬ 
fia scientifica, non si scontrino 
mai con la filosofia». 

Giovanni Gentile ha avuto - e ha 
tuttora - una influenza nella scuo¬ 
la e, più in generale, nella cultura 
italiana. Per cui diventa davvero 
preziosa la «Grande Opera» che 
Einaudi propone in quattro volu¬ 
mi con il titolo «Matematica», cu¬ 
rata da Claudio Bartocci e Pier¬ 
giorgio Odifreddi. Perché si tratta 
di un tentativo davvero originale 
di proporre la matematica come 
cultura e di aiutarci a orientarci 
nel mondo (anche) attraverso la 
matematica. 

Non è, dunque, un'opera di for¬ 
mule. E neppure una storia cro¬ 
nologica della matematica. Ma 
piuttosto è un intreccio tra i fili 
del pensiero matematico e i fili 
delle altre dimensioni della cultu¬ 
ra umana che ci aiuta a ricostrui¬ 
re il groviglio evolutivo della no¬ 
stra conoscenza e della nostra im¬ 
magine del mondo. 

Il primo volume di questa «Gran¬ 
de Opera», da qualche giorno in 
libreria, affronta il primo grovi¬ 
glio: quello dei tempi e dei luo¬ 
ghi pieni di significato (Bartocci e 
Odifreddi ne hanno individuato 
25, chiedendo ad altrettanti 


Da Platone 
ad oggi 
Un pensiero 
che ci aiuta 
a farci un’idea 
di dove viviamo 

esperti di svilupparli) che hanno 
caratterizzato la storia della mate¬ 
matica negli ultimi cinquemila 
anni. 

Il secondo volume, di prossima 
uscita, sarà dedicato a un altro 
groviglio, quello dei problemi e 
dei teoremi, che hanno interseca¬ 
to i tempi e i luoghi e hanno arric- 
chito di nuova conoscenza il 
«pensiero matematico». 


DA «JAMA» Uno studio 
del Pentagono 

Problemi mentali 
per i soldati 
di ritorno dall’Iraq 

■ I soldati americani di ritorno 
dall'Iraq mostrano una aumenta¬ 
ta frequenza di disturbi mentali. 
Uno studio del Pentagono pub¬ 
blicato sul Journal of American 
Medicai Association dimostra 
che a sei mesi dal ritorno, un ter¬ 
zo dei soldati soffre di depressio¬ 
ne, stress post traumatico, rela¬ 
zioni conflittuali e altri problemi 
psichici, mentre appena dopo il 
rientro solo il 17% mostra gli stes¬ 
si disturbi. I ricercatori afferma¬ 
no quindi che bisogna affronta¬ 
re il problema più seriamente. 


Ma, dicevamo, la matematica 
non è solo dei matematici. È dif¬ 
fusa in tutta la cultura dell'uomo. 
Il terzo volume sarà dedicato a 
«suoni, forme, parole»: ovvero a 
come il «pensiero matematico» 
si è intrecciato con la costruzione 
della nostra immagine artistica 
del mondo. 

Infine il quarto volume è dedica¬ 
to a un intreccio in apparenza 
più scontato, ma denso di signifi¬ 
cato: quello con le scienze natura¬ 
li. Si dice che la matematica sia, 
insieme, serva e padrona delle 
scienze della natura. Claudio Bar¬ 
tocci e Piergiorgio Odifreddi, con 
l'ausilio dei soliti 25 esperti, ci da¬ 
ranno una misura di questa ambi¬ 
guo eppure fecondo rapporto. 
Nell'insieme «Matematica» rac¬ 
coglierà circa 100 saggi di altret¬ 
tanti studiosi. Si tratta di un'ope- 


■ La conferma di Enrico Garaci 
a presidente dell'Istituto Superio¬ 
re di Sanità per un altro trienno 
approvata venerdì scorso dal con¬ 
siglio dei ministri su proposta del 
ministro Livia Turco, dopo la boc¬ 
ciature della commissione del Se¬ 
nato, ha suscitato polemiche. 
Nei giorni scorsi, anche la rivista 
Nature aveva affrontato la que¬ 
stione con un editoriale in cui si 
affermava che la nomina di Gara¬ 
ci poteva risultare problematica 
perché Garaci non ha abbraccia¬ 
to la «aperta e competitiva peerre- 
view» che la politica della ricerca 
italiana deve seguire se vuole sta- 
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Platone 

ra ambiziosa, dunque. Che dovrà 
scontare, probabilmente, come 
già accade nel primo volume, 
una certa diversità di approccio e 
di stile tra gli autori. Ma l'opera, 
oltre che da Bartocci e Odifreddi, 
è «garantita» da un comitato 
scientifico di 7 intellettuali di va¬ 
lore assoluto: quattro dei quali in¬ 
signiti della Medaglia Fields, che i 
matematici considerano un po' 
come il loro premio Nobel. Il me¬ 
glio per ricordarci che sulla porta 
d'ingresso della società della co¬ 
noscenza va incisa, aggiornata, la 
saggia indicazione di Platone: 
«Non entri qui chi non conosce 
il pensiero matematico». 


re dietro alla ricerca mondiale. 
Inoltre, si legge, in molti temono 
che il suo cattolicesimo (Garaci 
fa parte del gruppo Scienza e vita) 
possa far sì che egli non sostenga 
ricerche sulle staminali che la leg¬ 
ge consentirebbe ma che lui di¬ 
sapprova. Nature chiudeva l'arti¬ 
colo con un consiglio al mini¬ 
stro: ritiri la nomina e segua la 
procedura adottata da Fabio Mus¬ 
si, ovvero mettere in piedi un co¬ 
mitato indipendente che dia una 
rosa di nomi da cui poi scegliere 
uno che abbia l'appoggio della 
comunità dei ricercatori italiani 
di biomedicina. 


POLEMICHE Pubblicato il giorno prima che il consiglio dei ministri 
confermasse la nomina del presidente dell’lss su proposta della Turco 

«Ministro, ritiri la nomina di Garaci» 
Un editoriale di «Nature» sull’Italia 


Cartoline Dal Polo 

♦♦♦ 

Robert Scott, Rodio 

È giornata di svago, oggi. Ne avevamo bisogno dopo un mese trascorso 
ininterrottamente al campo remoto sul ghiaccio lavorando al 
campionamento delle foche di Weddell della colonia di Hutton cliffs. La 
scelta sul come impiegarla contemplava due opportunità: prendere le 
motoslitte e correre alla stazione di McMurdo per fare finalmente una 
doccia , oppure viaggiare tutto il giorno sul pack e visitare gli hut (i capanni) 
costruiti dai primi epici esploratori di inizio '900 come basi di appoggio per 
i loro tentativi, più o meno drammatici, di raggiungere a piedi il Polo Sud 
geografico. Non c'è partita, la doccia può aspettare un paio di settimane... 
Gli hut sono due: quello di Cape Royds, costruito dalla BritishAntarctic 
Expedition guidata da Emest Shackleton nel 1907 e quello di Cape Evans, 
realizzato dagli uomini al comando di Robert Falcon Scott nel 1911 
durante la Terra Nova Expedition. Sono stati dichiarati dallVnesco 
patrimonio dell'Umanità e l'accesso al loro interno è rigidamente regolato. 
La giornata è splendida, il vento è piuttosto debole e la temperatura si 
aggira intorno ai -10 gradi centigradi: l'estate è proprio arrivata! Seguiamo 
le bandiere che indicano la via per Cape Royds, sul pack, nel bel mezzo del 
mare di Ross. Passiamo le isole descritte dagli esploratori di inizio secolo nei 
loro diari quotidiani; noi le doppiamo in un paio d'ore, i loro racconti 
narrano di viaggi di 4,5 giorni... Improvvisamente la pista rettilinea ha 
delle bmsche e secche svolte a S segnalate da doppie bandiere incrociate: c'è 
un crepaccio di dimensioni pericolose. A destra si staglia il muro di ghiaccio 
enorme, gigantesco, della lingua del ghiacciaio del monte Erebus che 
domina l'isola di Ross. È la cosa più impressionante che abbia mai visto: 
una parete perfettamente verticale, larga 300,400 metri e alta 40,50. Un 
gruppo di 10pinguini Adelia corre goffamente accanto alla pista. Ogni 
tanto si lasciano cadere sull'addome e scivolano. Non sono minimamente 
intimoriti dalla nostra presenza. 

Arriviamo a Cape Royds. Davanti ai miei occhi si apre la conca con l'hutdi 
Shackleton. Dove mi trovo è il punto esatto da cui proprio cento anni fa fu 
scattata la celebre fotografia del capanno pubblicata in tutti i libri dedicati 
alle esplorazioni polari. L'interno del capanno non è molto grande e tutto è 
ordinatamente accatastato così come lo lasciarono i membri della 
spedizione al momento della loro partenza. Ci sono le bottiglie e le scatole 
di biscotti riposte sopra la stufa; le stoviglie e un biscotto semi-morsicato 
accanto ad un barattolo aperto con del mais. Tutto è immobile da 100 
anni. I membri della spedizionene vivevano tutti insieme, nell'unica sala 
dell'Hut. Il letto di Shackelton lo si riconosce dalla firma girata sulla tavola 
messa a mo' di spalliera. I suoi calzini e i suoi pantaloni sono bucati e 
sdmciti come quelli di tutti gli altri. 

Raggiungiamo Cape Evans, proprio sotto la sagoma dell'Erebus. Da questo 
capanno Scott raggiunse a piedi il Polo Sud per scoprire di essere stato 
battuto dal norvegese RoaldAmundsen. E per trovare la morte insieme a 
tutti i suoi uomini. Per tutto il '900 è stato celebrato come un eroe epico ma 
sinceramente mi sembra un personaggio dall'arroganza inenarrabile che 
sbagliò tutto quello che si poteva sbagliare condannando se stesso e altri 4 
uomini ad una morte orribile. Che Scott sia stato arrogante fino a scivolare 
nella stupidità lo dimostrano le stalle nel suo hut dove vissero per un po' i 
cavalli che voleva portare al Polo Sud. Nonostante le contrarietà espresse 
dal suo secondo, Scott non volle sentire ragioni e condusse quelle povere 
bestie a morire poco dopo in mezzo al pack. 

Riprendiamo le motoslitte e torniamo indietro. Riaccompagno le guide a 
McMurdo. Ma prima di tornare al campo, mi faccio un Frosty Boy, gelato 
alla vaniglia con cioccolata fusa. 

Roberto Palozzi 
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Le «belle sorprese» 
di Willer... e poi 
dici dell’antipolitica 

Cara Unità, 

ad un'intervista, apparsa su «La Repubblica» di 
sabato 17, al dissidente Willer Bordon (quello 
che dal Pei, ad Ad, alla Margherita...), dal titolo 
«Esco dal Palazzo per puntare al Campidoglio», 
elenco alcune risposte date dal nostro: «Ho il di¬ 
fetto di guardare più avanti. Analizzo, pianifico 
e poi parto»; «E ho in serbo delle belle sorprese»; 
«Già fatto il ministro, non mi interessa»; «Pun¬ 
to a fare il sindaco di Roma»; «Sono ritenuto 
esperto mondiale di campagne elettorali»; «Pen¬ 
so a una telecamera, un clic da casa e tu puoi par¬ 
lare con Bordon»; «Curare l'immagine è decisi¬ 
vo anche per un politico»; «Sto pensando infat¬ 
ti a qualcosa di grosso, canali di comunicazione 
visiva e audio tipo Grande Fratello. Attivi a tutte 
le ore del giorno»; «Ho offerte da carta stampata 
e televisioni»; «Mi piacerebbe illustrare i segreti 
del Palazzo»; «Caro telespettatore ecco tutto 
quel che si cela dietro quella scena»; «Non ho 
mai perso in campagna elettorale»; «Io punto a 
vincere chiaramente»; «Ma certo non mi man¬ 


cheranno altre occupazioni»; «Sarei un bravo ti¬ 
tolista». Un esempio di alta politica, da sempre 
al servizio dei cittadini (nelle intenzioni, doma¬ 
ni al servizio degli amici romani. Titolo del film: 
Da Walter a Willer). Tutto questo, mentre qual¬ 
cuno di noi vive in ansia il voto sulla Finanzia¬ 
ria, sul quale potrebbe cadere il governo, che ab¬ 
biamo voluto con il nostro voto (votando, obbli¬ 
gatoriamente e porcellamente anche lui). E poi 
magari l'atletico Willer, indimenticabile balleri¬ 
no a «Porta a Porta», è uno di quelli che si chie¬ 
dono del perché dell'antipolitica... 

Antonio Schiavulli, Trieste 

Berlusconi, i gazebo 
e quelle 

milionate di firme 

Cara Unità, 

Padellaro aveva previsto che il Silvio avrebbe 
detto di aver raccolto più firme di noi, ma 
6000000 no! (sta scritto su Yahoo). Non si sa¬ 
ranno sbagliati apposta di uno zero, vista la 
scarsa affluenza ai gazebo? Certo che ci supera 
in fantasia. A noi non è passato nemmeno 
per l'anticamera del cervello di fare simile rac¬ 
colta di firme 5 anni fa e dire che avremmo 
stravinto visto che molti l'avevano votato cre¬ 
dendo alle sue false promesse. Ma sapevamo 
che non si possono richiedere le elezioni con 
una raccolta di firme. Forse si aspetta proprio 
che noi mettiamo in discussione il numero 
delle sue firme, per poter mettere in discussio¬ 
ne le nostre o vuol far credere agli alleati di 
aver ancora tanto seguito. Io sono convinta 
che il nostro governo abbia molto più seguito 
di quanto in tanti si dannino a far credere... 

Ivana 


La class action 
e l’istinto 
del padrone 

Cara Unità, 

circa l'articolo di Furio Colombo sull'inserimen¬ 
to della «class action» - meglio, della «azione di 
classe» - nel testo della Finanziaria, credo ci sia 
ben poco da aggiungere, vista la precisione e la 
puntualità delle osservazioni e della casistica por¬ 
tata a sostegno del recepimento di tale «azione 
collettiva», in difesa del singolo cittadino, nel¬ 
l'ordinamento italiano. Mi chiedo solo il perché 
delle tante domande retoriche circa la supposta 
incomprensione da parte del presidente di Con- 
findustria (lui sì, nel caso, davvero un presidente 
«all'amatriciana»)? Come scrive Colombo, un 
presidente che diventa capo-popolo di uno stuo¬ 
lo di imprenditori non certo dei «migliori». Ec¬ 
co, il punto è proprio questo: allorché si tutela il 
cittadino intaccando un consolidato sistema di 
norme in favore e a tutela degli interessi delle im¬ 
prese e degli imprenditori, questi ultimi - nella lo¬ 
ro totalità, presidente in testa - si rivelano per 
quello che nella sostanza continuano ad essere: 
padroni. Il linguaggio potrà sembrare vetero-co- 
munista, ma non me ne viene - nel caso - un di¬ 
verso. E, singolare coincidenza, già Mastella fa sa¬ 
pere all'amico Della Valle che le cose si aggiuste¬ 
ranno alla Camera. Speriamo bene. 

Dario Ledri 

Non li ha scritti Dio 
quei passi 
della Bibbia 

Cara Unità, 

il padre gesuita Corrado Mamcci (Pontificio Isti¬ 


tuto Orientale di Roma), sul Corriere delle Sera 
(17 nov.), a Sergio Romano, che non vede diffe¬ 
renze sostanziali tra la violenza dell'Antico Te¬ 
stamento e quella del Corano, scrive: «La sua ri¬ 
sposta è fuorviante... Nella Sacra Scrittura... la ri¬ 
velazione è presentata in modo progressivo e 
trova la sua forma finale, definitiva e vincolante 
per il cristiano, solo nel Nuovo Testamento». 
Inoltre fa osservare che i testi violenti e immora¬ 
li dell'Antico Testamento, a differenza del Cora¬ 
no, sono narrativi e non prescrittivi. A me sem¬ 
bra tutto un arrampicarsi sugli specchi per non 
ammettere semplicemente che sia nella Bibbia 
sia nel Corano esistono passi che nella maniera 
più assoluta non possono essere attribuiti a Dio. 
E assurdo infatti immaginare che Dio lasci pri¬ 
ma tranquillamente che le sue creature si sbrani¬ 
no a vicenda, e poi dica loro che sbranarsi a vi¬ 
cenda è un male. Inoltre: progressione (passag¬ 
gio graduale ad uno stadio successivo) non signi¬ 
fica che per millenni (Antico Testamento) ti la¬ 
scio credere che una norma morale sia giusta 
(es. legge del taglione), ed improvvisamente 
(Vangelo) ti dico che quella norma era sbaglia¬ 
ta. Nell'Antico Testamento più che progressio¬ 
ne c'è grande confusione. 

Renato Pierri 

Caro Travaglio, 
il venditore Silvio 
non è «grande» 

Cara Unità, 

vorrei segnalare un «lapsus», che penso pro¬ 
prio sia un «lapsus calami» e non un «lapsus 
freudiano», di Marco Travaglio. Nel suo 
Uliwood party di mercoledì 14 novembre, ci¬ 
ta «il più bel libro mai scritto su Bellachioma», 


la biografia non autorizzata di Giuseppe Fiori, 
che secondo Travaglio avrebbe «un solo difet¬ 
to: s'intitola "Il grande venditore"». Ho in ma¬ 
no una copia che è una prima edizione del libro 
citato, maggio 1995. Il titolo è «Il Venditore - 
Storia di Silvio Berlusconi e della Fininvest». 
Dell'aggettivo «grande» non ho trovato traccia. 
Riferito al Cav. Berlusconi a pagina 35 si legge, 
«"Palazzinaro" in via Alciati, impresario in gran¬ 
de a Brugherio, imprenditore originale a Mila¬ 
no 2, la città satellite di lusso costmita ... con 
quali finanziamenti?», e la stessa locuzione pre¬ 
posizionale «in grande», si legge pari pari nel ti¬ 
tolo del capitolo secondo, ma dell'aggettivo col¬ 
legato al «venditore Berlusconi» nessuna trac¬ 
cia ripeto. Parafrasando un poco, così come il 
lutto «non» si addice ad Elettra, penso che l'ag¬ 
gettivo grande non si addica al Cav. Berlusconi. 
Precisato questo, con stima ribadita per Trava¬ 
glio e per riconoscere a Fiori quel che è di Fiori, 
colgo l'occasione della contemporanea affer¬ 
mazione del Senatore Cossiga («Corriere della 
Sera», 14 novembre) secondo cui «la P2 è una 
cosa seria», per ricordare sempre grazie al libro 
di Fiori, cosa ne scriveva Paolo Sylos Labini del¬ 
la P2: «No, la P2 non era un'élite aristocratica, 
ma una pur ristretta cachistocrazia - il potere 
dei peggiori». Non dimentichiamolo mai. 

Vittorio Melandri 

Vittorio Melandri ha ragione. Il libro di Fiori s'inti¬ 
tola «Il Venditore». Senza grande. 

m.trav. 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) 
vanno indirizzate a Cara Unità, 
via Francesco Benaglia 25,00153 Roma 
o alla casella e-mail lettere@unita.it 
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A 

E apparso sul sito di Articolo 21 
(http://lavoro. 

articolo21.com) lo sfogo di una 
madre. È Graziella Marota che un 
anno fa ha perso Andrea, un figlio 
di 23 anni schiacciato da una 
pressa mentre lavorava alla 
Asoplast di Oretezzano (Ascoli 
Piceno). Graziella descrive così 
quella tragedia: «Alle sei la pressa 
ha dei problemi, Andrea la mette 
in stand by e resta come un 
enorme bocca spalancata. Andrea 
d'istinto si sporge e guarda dentro 
ma, all'improvviso, la macchina si 
rimette in moto da sola 
lasciandogli solo il tempo di 
lanciare un urlo lancinante e il suo 
cranio viene schiacciato da quella 
maledetta pressa». Andrea non c'è 
più ma la madre da quel giorno ha 
continuato una lotta estenuante 
organizzando convegni, 
manifestazioni. Perché si trovino i 
modi per fermare l'orribile catena 
dei morti sul lavoro. Perché si 
affrontino i problemi «prima» che 
il fattaccio succeda, e anche i 
problemi che nascono «dopo». La 
famiglia, racconta la donna, non 
ha ricevuto nessun aiuto da parte 
di nessuno, né dalla ditta Asoplast, 
né da parte delle istituzioni. 
«Abbiamo bisogno dello psicologo 
e dello psichiatra? La Asl risponde 
che gli specialisti lavorano solo al 
mattino, quindi noi non 
possiamo usufruirne perché io 
lavoro e mia figlia va a scuola». E 
l'Inail, l'ente preposto a questi 
casi? «Mi aspettavo un aiuto 
economico da parte dell'Inail che, 
invece, mi dice che non posso 
avere nulla perché ho uno 
stipendio ed un appartamento 
dove viviamo: sfido chiunque 
dell'Inail ad arrivare alla fine del 
mese con 1000 euro e con una 
figlia da crescere. Devo quindi 
dedurre che la vita di mio figlio è 
stata valutata dall'Inail 1600 euro 
(rimborso spese funerarie)». È una 
condizione diffusa. Ho raccolto 
per conto della rivista on line 
curata da Pierre Camiti e Antonio 
Lettieri 

(www.eguaglianzalibertà.it) lo 
sfogo di una ragazza, la 
ventiseienne Tina, figlia di 
Immacolata Orlando, la 
lavoratrice stagionale di Angri 
anche lei stritolata da una pressa, 
lasciando una famiglia di cinque 
figli. Tina in queste ore di pianti 
non invoca risarcimenti, una 
parola che considera orribile, ma 
vorrebbe la verità su quel che è 
successo e vorrebbe che le 


istituzioni si muovessero per 
impedire il ripetersi di simili fatti. 

Il loro avvocato, Carlo Laghi di 
Napoli, sostiene che sarebbero già 
partiti degli avvisi di garanzia e che 
l'Inail avrebbe promesso un 
intervento. Restano numerosi altri 
interrogativi. «Qualcosa di strano 
è successo», osserva. Ma le risposte 
degli inquirenti si avranno, se va 
bene, solo fra sei mesi. Ecco torna 
il problema: il «dopo». Perché i 
mass media si precipitano, con più 
assiduità negli ultimi tempi, sui 
luoghi degli «omicidi bianchi». 

Ma poi cala il silenzio. Nessuno 
pubblica il resoconto delle 
indagini e non si ha notizia di 
sentenze esemplari. 

Un rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza, Marco Bazzoni, 
insieme a Claudio Gandolfi, un 
dirigente della Fillea-Cgil, hanno 
lanciato la proposta di una 
manifestazione nazionale 
promossa dai sindacati. Sarebbe 
però importante, oltre che 
manifestare, formulare una 
proposta, fissare alcune priorità 
concrete, risultati da ottenere. 
Tenendo conto di quanto di 
positivo già il governo ha varato. 
Un interessante suggerimento era 
venuto nelle scorse settimane da 
Luigi Agostini, del consiglio 
d'amministrazione dell'Inail. 
Perché non dar vita, diceva in 
sostanza, ad una grande Agenzia 
nazionale sulla sicurezza del 
lavoro, sul modello della 
protezione civile, accompagnata 
da una mappa nazionale del 
rischio? Oggi, infatti, gli ispettori si 
muovono alla cieca, senza una 
programmazione. Sarebbe 
possibile concentrare competenze 
e responsabilità, unificando l'Inail 
(Istituto Nazionale contro gli 
Infortuni sul Lavoro) e l'Ispel 
(Istituto superiore per la 
prevenzione e la sicurezza sul 
lavoro). La nuova Agenzia 
dovrebbe essere articolata 
territorialmente con l'obiettivo 
primario di puntare più al 
«preventore» che all'ispettore, in 
collegamento con le parti sociali e 
istituzionali. Costruendo così nel 
territorio informazione, 
formazione, politiche premiali. 
Magari, aggiungo io, con un 
collegamento con quelle 
rappresentanze di base che di 
questi problemi si occupano e che 
dovrebbero poter essere gli angeli 
custodi deH'integrità psicofisica di 
lavoratrici e lavoratori. 

http ://ugolini. blogspot. corri/ 


Carlo Rognoni 

Segue dalla Prima 



rima le nomine dei direttori di 
alcune testate giornalistiche 
(per esempio Riotta al Tgl o 
Caprarica ai Gr) all'unanimi¬ 
tà, poi il vuoto quando si è 
trattato di scegliere i responsa¬ 
bili delle reti (Minoli al posto 
di Marano, sì o no? E Del No¬ 
ce resta a Raiuno?). 

Prima tutti d'accordo sulla 
scelta del vice direttore genera¬ 
le (Leone). Poi i distinguo, le 
prese di distanza. Di sostituire 
alcuni dirigenti, con altri volu¬ 
ti dal direttore generale, non 
se ne parla! E la vita del consi¬ 
glio è tornata in salita. Prima 
il ritorno in video di Michele 
Santoro e di Enzo Biagi, «vitti¬ 
me dell'editto bulgaro», poi le 
polemiche su singole trasmis¬ 
sioni: non solo AnnoZero ma 
anche Report della Gabanelli, 
oppure Che tempo che fa di Fa¬ 
bio Fazio. «C'è troppa faziosi¬ 
tà». «Si fa fare a un comico 
l'opinionista oppure a un cro¬ 
nista giudiziario il comico». 
«Si rischiano troppe querele». 
«Non è da servizio pubblico». 
E ancora: «perché intervistare 
un politico in una trasmissio¬ 
ne di intrattenimento?» Già, 
ma nessuno ha sentito parlare 
di «infotainment», del metic- 
ciato dei generi, del contami¬ 
nare l'informazione con l'in¬ 
trattenimento? Non è forse 
questa la tv moderna? E via di¬ 
squisendo. 

Diciamo la verità: a governare 
la Rai non c'è pericolo di anno¬ 
iarsi. Se uno ha bisogno di con¬ 
tinue scariche di adrenalina 
questo è il posto giusto. 
Quando penso ai miei ex colle¬ 
ghi del Senato, impancati per 
ore e ore a votare schiaccian¬ 
do vuoi il tasto rosso (no), 
vuoi il tasto verde (sì), vuoi il 
giallo (astenuto), non soffro 
di invidia. Un po' di rabbia, pe¬ 
rò, sì. L'ho provata soprattut¬ 
to quando ho ascoltato il di¬ 
battito sul servizio pubblico. 
Quanti luoghi comuni, giudi¬ 
zi strumentali, frasi fatte, in¬ 
formazioni parziali se non sba¬ 
gliate! Un giorno intero della 
Camera Alta dedicato alla Rai. 
E per che cosa? Per approvare 
una risoluzione che diceva al¬ 


la Rai di fare quello che la Rai 
aveva già deciso di fare: nessu¬ 
na nomina nuova prima del¬ 
l'approvazione del Piano indu¬ 
striale e del Piano editoriale. 
Ebbene il Piano industriale è 
stato approvato. Già, ma do¬ 
po il reintegro - se ci sarà - del 
consigliere Petroni, bisognerà 
rivotarlo? Poi il piano editoria¬ 
le, che è in dirittura di arrivo. 
È un piano coraggioso, inno¬ 


vativo, che può ridare slancio 
e credibilità alla Rai. Già, ma 
bisognerà aspettare che il con¬ 
siglio di Stato si pronunci sul 
ricorso del Tesoro contro la de¬ 
cisione del Tar del Lazio per il 
reintegro di Petroni? 

Intanto il tempo passa. E con¬ 
tinua, si esaspera, si estremiz¬ 
za «il gioco del tiro al piccio¬ 
ne» (un'immagine efficace in¬ 
ventata dal presidente Petruc¬ 
cioli). Dove la parte dei piccio¬ 
ni la facciamo noi consiglieri. 
E dire che quando aveva letto 
i nostri nomi qualcuno aveva 
commentato: questo sarà an¬ 
che il più lottizzato eda che la 
Rai abbia mai avuto, ma è an¬ 
che il migliore possibile. C'è 
un ex ministro, un ex presi¬ 
dente di commissione parla¬ 
mentare, quattro ex parlamen¬ 
tari, due ex direttori di quoti¬ 
diani e settimanali, due ex di¬ 
rettori di testate giornalistiche 
Rai... Se la Rai è - come è - un 
termometro della politica, al¬ 
lora ecco l'occasione per dimo¬ 
strare che la politica sa vincere 
le faziosità, sa governare 
un'azienda... almeno 

un'azienda, se non il paese! 
Allora non è la qualità dei con¬ 
siglieri che non funziona. E 
non è neppure la qualità dei 
tanti bravissimi tecnici e qua¬ 
dri che lavorano in Rai che 
manca. 

Il difetto sta nel manico. Sta 
in una legge demenziale che 
ha rimesso nelle mani dei par¬ 
titi il destino dell'azienda. Si 
sa che Gasparri aveva un man¬ 
dato chiaro e semplice: «salva¬ 
re il soldato Fede», evitare che 
Retequattro finisse sul satelli¬ 
te. Si fosse accontentato! Oggi 


staremmo tutti molto meglio. 
No, ha voluto strafare: priva¬ 
tizzare la Rai (un progetto falli¬ 
to che ha prodotto solo guai 
di bilancio), ridare al governo 
un potere che non aveva (no¬ 
minare un consigliere... da 
qui «il caso Petroni»). 

E Berlusconi ci ha messo del 
suo: si è inventato un diretto¬ 
re generale «incompatibile» 
con il risultato di «dimezzare» 


le capacità gestionali del suo 
diretto concorrente. Alla fac¬ 
cia del conflitto di interessi! 
Con un secondo risultato: pro¬ 
durre un danno di 14 milioni 
di euro (la multa dell'Agcom) 
alle casse del servizio pubbli¬ 
co, e una richiesta di 50 milio¬ 
ni di euro di danni ai cinque 
consiglieri che erano stati in¬ 
dotti a votare quel direttore, 
da parte della Corte dei conti. 
Senza dimenticare che quei 
cinque devono anche vederse¬ 
la con la giustizia penale, accu¬ 
sati come sono di favoreggia¬ 


mento! 

A stare in Rai si imparano dav¬ 
vero tante cose. Prima di tutto 
ad avere pazienza. Tanta pa¬ 
zienza. Ma allora perché non 
l'abbiamo ancora persa e sia¬ 
mo sempre lì al nostro posto 
di consiglieri? Nonostante un 
giorno si e l'altro pure qual¬ 
che parlamentare si alzi e di¬ 
chiari che dovremmo andarce¬ 
ne? 

In effetti vi assicuro che nelle 
ultimissime settimane la sen¬ 
sazione che la pazienza stia 
per finire sta crescendo. Ai 
miei occhi, due obiettivi ambi¬ 
ziosi giustificano la disponibi¬ 
lità a sopportare ancora per 


un po' il tormentone, la corsa 
sull'ottovolante. 

Primo. La Rai non è un Luna 
Park e ha bisogno come del pa¬ 
ne di un cambio di passo. Chi 
fa il mestiere del broadcaster 
sa di essere nel bel mezzo di 
una rivoluzione tecnologica. 
Il passaggio al digitale non so¬ 
lo cambia drasticamente la tra¬ 
smissione dei segnali tv, ma 
interviene drammaticamente 
sui contenuti. C'è la necessità 
di non restare fermi. Se si pen¬ 
sa di vivere di rendita si è già 
con un piede nel baratro. Van¬ 


no cambiati sia pure gradual¬ 
mente i palinsesti di tutte le re¬ 
ti, va rilanciata l'organizzazio¬ 
ne per generi (intrattenimen¬ 
to, informazione, non solo fic¬ 
tion o cinema). Va affrontata 
con professionalità la sfida dei 
«new media». Il duopolio non 
è più solo. C'è Sky, c'è la tv a 
pagamento che avanza. Dopo 
due anni e mezzo in Rai per 
noi è il momento di tradurre 
questa consapevolezza in azio¬ 
ni. Citando De Gaulle che di¬ 
ceva che «la madre dei c... è 
sempre incinta» Enzo Biagi ci 
ricorderebbe che «liberarsi dei 
c...» è un progetto davvero am¬ 
bizioso. Ma noi fin che siamo 


in viale Mazzini dobbiamo 
provarci. Chi non capisce che 
siamo nel bel mezzo di un 
cambiamento epocale, che co- 
s'è se non un grandissimo c...? 
Secondo. Se si vuole salvare il 
servizio pubblico, metterlo in 
condizione di affrontare lo sce¬ 
nario digitale, rifarne una tv 
moderna e credibile, nel cuo¬ 
re dei cittadini, anche dei più 
giovani, è assolutamente indi¬ 
spensabile cambiare la legge 
attuale che fissa le regole della 
governarne. Personalmente cre¬ 
do di dover restare al mio po¬ 
sto anche per questo. Fin tan¬ 
to che non ci sarà una nuova 
legge che stacchi la spina che 
collega in modo perverso la 
Rai ai partiti, devo continuare 
a testimoniare l'assurdità del¬ 
la legge attuale e continuare a 
testimoniare quanto sia neces¬ 
sario ormai cambiare le rego¬ 
le. So che al primo posto ci 
stanno le riforme istituziona¬ 
li, e una nuova legge elettora¬ 
le. Ma sarebbe miope non ca¬ 
pire che un buon servizio pub¬ 
blico, realmente pluralista e 
autonomo, è alla base di una 
democrazia più normale. 
Sono convinto, d'altra parte, 
che se dovessimo tutti perdere 
la pazienza, per la Rai - se i cri¬ 
teri di nomina non cambiano 
- non cambierebbe nulla in 
meglio. Certo, noi singolar¬ 
mente senza avere la presun¬ 
zione di volere «una vita co¬ 
me Steve McQueen» potrem¬ 
mo avere la soddisfazione di 
incontraci di tanto in tanto 
«come le star, a bere un 
whisky al Roxy Bar». E vista 
l'età di alcuni di noi smetterla 
di girare sull'ottovolante. 


La vita come membro del CdA: 
salite lente e faticose, trainati 
da una cremagliera scricchiolante 
che si alternano a discese mozzafiato 
a precipizio. Ma fermarsi vorrebbe dire 
star già con un piede nel baratro... 


Vanno cambiati tutti i palinsesti 
va rilanciata l’organizzazione per generi 
(intrattenimento, informazione, non 
solo fiction o cinema). Va affrontata 
la sfida dei «new media». Il duopolio 
non è più solo. C’è Sky che avanza... 
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1 ragazzo ha perso la vita otto gior¬ 
ni fa e in questi giorni otto giorni 
sono morte undici persone, inci¬ 
denti di lavoro che non sono inci¬ 
denti, ma disattenzioni di chi tute¬ 
la quel lavoro, sfruttamento di 
una manodopera malpagata e sen¬ 
za voce. Il dolore dei loro familia¬ 
ri, la disperazione dei compagni 
di impalcatura o di fabbrica consa¬ 
pevoli di rischiare la stessa fine per¬ 
ché il sistema li costringe a sfidare 
gli stessi pericoli, non richiamano 
l'indignazione collettiva. Lampi 
nascosti in pochi secondi Tv. 
Nessuna squadra è mai scesa in 
campo col lutto al braccio, modo 
per condannare Fincapacità o il ci¬ 
nismo rovesciati sulle spalle del 
poliziotto che ha preso la mira. Se 
non proprio gli eroi azzurri, spec¬ 
chio delForgoglio che ci appassio¬ 
na, almeno la squadra serie B o se¬ 
rie C della città dove lavoratori 
senza nome cadono come foglie, 
potrebbero mostrare lo stesso rin¬ 
crescimento: domenica col pallo¬ 
ne tra i piedi e quel segno sulla ma¬ 
glia. Invece niente. Non sono mor¬ 
ti per il calcio e non sono mai esi¬ 
stiti. Dietro le loro bare non ricor¬ 
do autorità dagli occhi rossi, pre¬ 
fetti dalla faccia scusa, onorevoli 
che baciano mogli e figli, sindaci 
dalle promesse vibranti: non per¬ 
metteremo succeda più. I respon¬ 
sabili del lavoro negriero nascon¬ 
dono il lutto delle loro vittime sot¬ 
to il perbenismo di chi non vuole 
grane. Non importa Feurovisione, 


ma sarebbe civile reagire all'orga¬ 
nizzazione medioevale dei senza 
scmpoli con l'impegno che Fin- 
giustizia non si ripeta: sentimenti 
autentici, più o meno gli stessi arri¬ 
vati nelle nostre case assieme ai 
gol di Toni e Panucci. 

Purtroppo si piange e si grida solo 
negli stadi o davanti alle chiese, 
l'insensibilità domina il mercato 
che è esigente, trema per la con¬ 
correnza, offre oggetti ai quali pos¬ 
siamo affezionarci e dei quali le 
nuove generazioni ormai non pos¬ 
sono fare a meno dimenticando 
che dietro ogni palazzo, gioco, co¬ 
modità quotidiana vi sono uomi¬ 
ni e donne: non possono giocarsi 
la vita per guadagnare una piccola 
dignità come non é giusto che la 
passione di un tifoso sfidi la morte 
per una partita di calcio. Conti¬ 
nuiamo ad ascoltare discorsi sulla 
preparazione che trasforma i tuto¬ 
ri in divisa della nostra serenità in 
professionisti dalla mano sicura, 
razionalità collaudata. Fiumi di pa¬ 
role: educare, prevenire. Non ci si 
può limitare alla prevenzione dei 
poliziotti. Prevenire vuol dire coin¬ 
volgere la responsabilità sociale 
degli imprenditori disattenti alle 
persone, di politici e giornalisti 
per non parlare degli autori Tv. 
Gli spot che hanno frastagliato la 
partita della gloria sono l'esempio 
di ciò che si deve cambiare. Quan¬ 
ti spettatori si agitavano attorno ai 
teleschermi in ogni angolo del pa¬ 
ese? Milioni ai quali la pubblicità 
ha distribuito consigli per acqui¬ 
sti. Mentre nuovi regolamenti im¬ 
pongono un codice morale alle 
squadre che coltivano gli ultras, la 
sregolatezza autorizzata perpetua 
i massacri del sabato sera. 
Ricordate gli etilometri che lam¬ 
peggiavano nelle televisioni e sui 
giornali due o tre mesi fa? Proibi¬ 


zione dell'ubriacarsi attorno alle 
discoteche per evitare che la notte 
di festa finisca nei funerali. Ebbe¬ 
ne, mentre F Italia inseguiva il pal¬ 
lone, la pubblicità dribblava il 
buon senso come lo dribbla ogni 
sera alla fine del quiz prima del te¬ 
legiornale ammiraglio, ore otto. 
Cognac che balla il tango, gli ama¬ 
ri scappano in aeroplano, gli aperi¬ 
tivi rosso sangue sciolgono le timi¬ 
dezze che rimandano l'amore. Fra 
cinque settimane è Natale: sta par¬ 
tendo la campagna dell'ubriacarsi 
per vivere senza pensieri dedicata 
al popolo giovane della notte. Ra¬ 
gazzi tutti lì, davanti alla partita. 
Non c'è occasione migliore per 
un'educazione di massa. Felicità 
vuol dire aprire bottiglie: birra, vi¬ 
no, grappe. Natale sinonimo di 
spumante. Chi scrive certi spot do¬ 
vrebbe essere controllato dal test 
dell'etilometro. Mentre scrivo i 
morti della notte di festa sono «so¬ 
lo tredici», purtroppo la domeni¬ 
ca è lunga, chissà cosa succederà 
stasera, l'informazione può rac¬ 
contare le vite spezzate in tanti 
modi. Una per una, rimpicciolite 
nella curiosità delle province di ap¬ 
partenenza, oppure l'annuncio 
dei numeri catastrofici sommati 
nell'indignazione che spaventa le 
famiglie. Minimizzare è quasi un 
reato. Nessuna squadra giocherà 
col bracciale nero nel ricordo dei 
ragazzi che stamattina non sono 
tornati a casa; nessuno filmerà i fu¬ 
nerali come è successo per il lazia¬ 
le fulminato sull'autostrada. 

Si dirà: è lo stato che ha sparato e il 
pentimento deve essere ufficiale e 
nazionale. Ma sabato sera la Tv 
dei cognac che ballano o degli 
apertivi che invitano alla seduzio¬ 
ne era la Tv di stato, non gli spec¬ 
chi del Cavaliere il quale fa come 
vuole, tanto è roba sua. La Rai rac¬ 


coglie la morale di tutti i cittadini 
che pagano l'abbonamento, impe¬ 
gno sociale non paragonabile alla 
disinvoltura degli imprenditori re¬ 
sponsabili delle morti bianche. Il 
mercato è importante, ma invita¬ 
re a fregarsene delle regole resta 
un delitto non diverso dal poliziot¬ 
to che sbaglia mira. Gli schermi 
privati sono quello che sono. La 
cattura dei giovani si affida a sotti¬ 
gliezze tutt'altro che subliminali. 
Tra una dirapata e l'altra di Valen¬ 
tino Rossi ad ogni curva è in ag¬ 
guato lo spot-finestra del bar. Bevi 
e corri. A differenza degli elettro- 
domestici cavallereschi innamora¬ 
ti delle sbronza, la Rai non si era 
mai lasciata andare. Non sappia¬ 
mo cosa sia successo: adesso beve 
e nessun poliziotto può ritirare la 
patente. 

Per fortuna gli scozzesi sorpresi 
dalla tenerezza del nostro lutto al 
braccio non hanno visto la telecro¬ 
naca italiana. Ne sarebbero scan¬ 
dalizzati. In ogni angolo d'Inghil¬ 
terra è proibito invitare ad alzare il 
gomito. Proibito in Spagna, Ger¬ 
mania per non parlare dei paesi 
del nord. Perfino la Francia cham¬ 
pagne-cognac nasconde gli an¬ 
nunci nelle ore della notte quan¬ 
do i ragazzi dormono o son fuori a 
ballare. In Italia siamo più demo¬ 
cratici: tutti devono sapere tutto 
per dare una mano ai consumi in¬ 
terni. E a fine settimana si tirano 
le somme: morti nelle strade, mor¬ 
ti sul lavoro. Sopravvive il tabù del 
fumo che fa male, ma l'alcol invi¬ 
ta all'allegria. Non esageriamo col 
portare il lutto per loro. Lo hanno 
confermato gerarchie che metto¬ 
no ordine nei valori sociali ed an¬ 
che il lutto delle autorità e dei me¬ 
dia è un valore sociale. Solo il pal¬ 
lone ne ha diritto. 

mchierici2@libro. it 


D Pd e il lavoro delle donne 


Vittoria Franco* 

C on la riunione delle com¬ 
missioni di lavoro per il Pd 
siamo entrati nel vivo della 
discussione sulla fisionomia del 
nuovo partito. Come costituenti, 
abbiamo tutti la responsabilità di 
costruire un partito moderno, fat¬ 
to di regole e di valori, capace di 
elaborare un progetto di moder¬ 
nizzazione e di crescita, in sinto¬ 
nia coi bisogni del paese e dei sog¬ 
getti più dinamici. È per questo 
che alcune decine di donne han¬ 
no voluto dare il loro contributo 
alla costmzione del Pd proponen¬ 
do un Manifesto sul lavoro fem¬ 
minile, che presenteranno al Se¬ 
nato martedì 20 novembre. 

Nella mia esperienza di attività 
politica con le donne ho capito 
meglio il valore del lavoro femmi¬ 
nile. Valore sociale ed etico. Valo¬ 
re che produce libertà, crescita, 
equità. Mi sembra questa una del¬ 
le cifre più importanti di una poli¬ 
tica che voglia rinnovarsi e inve¬ 
stire sul futuro. Un partito che na¬ 
sce sull'onda dell'innovazione 
non può non assumere il lavoro 
femminile come un valore fonda¬ 
tivo. È ormai chiaro che c'è un 
nesso strettissimo tra parità lavo¬ 
rativa, presenza delle donne nei 
processi decisionali e nella sfera 
pubblica e crescita complessiva. 
Siamo usciti da tempo dalla cultu¬ 
ra che considera le donne come 
un soggetto debole. 

È invece diffuso un desiderio di 
protagonismo e di affermazione 
personale, specialmente fra le più 
giovani, che vogliono essere giu¬ 
dicate in base al merito e avere 
eguali opportunità, si tratti della 
ricerca, della libera professione, 
dell'imprenditoria o del pubblico 
impiego. Le statistiche registrano 
che in Italia, più che altrove, le 
donne restano indietro nel merca¬ 
to del lavoro, che sono poche 
quelle che arrivano a ricoprire po¬ 
sizioni apicali, che nel Sud le don¬ 
ne rinunciano anche a cercare 
un'occupazione perché ritengo¬ 
no improbabile trovare un lavo¬ 
ro. Secondo il recente rapporto 
del World Economie Fomm, nel¬ 


la classifica del gender gap l'Italia 
si colloca all'ottantaquattresimo 
posto; è il paese europeo con il 
più basso indice di occupazione 
femminile, con differenze rilevan¬ 
ti tra il sud, il centro e il nord. 
Complessivamente, siamo 11 
punti sotto alla media europea 
mentre, secondo l'Agenda di Li¬ 
sbona, dovremmo arrivare al 
60% entro il 2010. 

Ma quelle stesse statistiche regi¬ 
strano anche, ormai da anni, che 
le ragazze si laureano in maggior 
numero, sono più scolarizzate, 
hanno desiderio di affermarsi nel 
lavoro, di investire su se stesse, di 
poter conciliare lavoro, carriera, 
famiglia e tempo per sé. È questa 
la nuova rivoluzione culturale e 
sociale. Se vogliamo contribuire a 
costruire la società della conoscen¬ 
za, non possiamo consentire che 
vada disperso un patrimonio di 
saperi e di competenze. Occorre 
trovare stmmenti per colmare il 
gap fra livello di istruzione femmi¬ 
nile e posizioni nel mercato del la¬ 
voro e nelle carriere. Serve una 
nuova cultura del lavoro. Non è 
soltanto una questione di «giusti- 


D unque: 3.086.524 «voti 
firmati», al 10 novembre, 
nella consultazione nazionale sul 
modello di sviluppo 
agroalimentare libero da ogm. Il 
voto è di solito segreto: solo dei 
«matti» potevano chiedere, a chi 
lo dava, di firmarlo pure, proprio 
sulla scheda, con tanto di 
indirizzo, telefono ecc. Più di 3 
milioni di cittadini lo hanno 
fatto. Incredibile, in apparenza. 
Logico, in realtà: la gente non ne 
può più di cose finte e, quando è 
di fronte a una proposta vera e di 
profilo alto, ci crede e ci 
scommette. 

I sì - dunque i no agli ogm - sono 
stati il 99,43 per cento. Un 


zia di genere», per così dire. È di¬ 
mostrato, infatti, che i paesi più 
sviluppati sono anche quelli nei 
quali c'è minore disparità fra uo¬ 
mini e donne. Il lavoro femmini¬ 
le contribuisce alla crescita econo¬ 
mica e quindi è un fatto che inte¬ 
ressa il Paese: promuoverlo è an¬ 
che una necessità. 

I dati dicono ancora che il lavoro 
femminile non solo non è più un 
ostacolo alla natalità, ma che più 
alti livelli di fecondità si registra¬ 
no nei paesi con tassi più alti di oc¬ 
cupazione femminile e con un 
maggior investimento in politi¬ 
che di conciliazione tra famiglia e 
lavoro e con un migliore sviluppo 
dei servizi. È evidente che il dirit¬ 
to pieno al lavoro per le donne è 
possibile se si realizza un collega¬ 
mento efficace fra mercato del la¬ 
voro e riforma del welfare. C'è un 
nesso stretto fra lavoro, sapere, 
formazione, maternità, servizi e 
welfare. 

Lavoro e welfare: è su tutti e due 
che dobbiamo innovare, altri¬ 
menti non riusciremo a portare 
più avanti il livello di organizza¬ 
zione sociale di questo Paese. Ma 


pronunciamento piuttosto 
indubbio, direi. 

Dinanzi a un fatto di tale portata, 
l'«informazione», salvo lodevoli 
eccezioni, si è comportata 
secondo le classiche modalità da 
sbuzzo. I commentatori, per 
esempio: sempre pronti a versare 
colonne d'inchiostro a proposito 
dello starnuto di questo o quel 
politico, sono rimasti silenti 
dinanzi a uno straordinario 
esempio di democrazia 
partecipata autogestita - e 
autofinanziata - da grandi 
componenti sociali, associative, 
produttive, culturali. Eugenio 
Scalfari, ad esempio, trova 
indifferente che la comunità 


dobbiamo anche fare di più nel- 
l'incentivare una maggiore pre¬ 
senza dei maschi nel lavoro di cu¬ 
ra. È vero che, soprattutto fra i più 
giovani, si comincia a scardinare 
l'antica divisione dei moli tra atti¬ 
vità di cura tradizionalmente dele¬ 
gata alle donne e lavoro produtti¬ 
vo, affidato agli uomini, ma il da¬ 
to che ancora prevale è che l'impe¬ 
gno delle donne per la famiglia è 
di gran lunga superiore a quello 
degli uomini. 

La cooperazione nella cura, la con¬ 
divisione, è un fatto culturale, ma 
spesso non si realizza perché non 
è conveniente per la famiglia che 
l'uomo si allontani dal lavoro per 
un periodo di congedo. Anche su 
questi aspetti occone intervenire. 
Il molo della politica, rispetto a 
quello del governo che ha comin¬ 
ciato a fare cose importanti, consi¬ 
ste proprio nella promozione di li¬ 
nee di valori, di comportamenti, 
di culture. E noi sappiamo che c'è 
ancora molto da fare per rimuove¬ 
re il blocco che riguarda la socie¬ 
tà, la politica, l'economia. 

*presidente della commissione 
Cultura del Senato 


nazionale, per la prima volta, si 
pronunci direttamente circa la 
propria sovranità alimentare? E 
Giuseppe De Rita, che si dice 
sconcertato di fronte all'attuale 
«società di coriandoli», triturata 
dai particolarismi, non coglie la 
novità della ricoesione sociale 
inedita che il pronunciamento 
popolare evidenzia? 

La consultazione nazionale, 
programmata fino al 15 
novembre, è stata prolungata fino 
al 9 dicembre. Quasi ci si è preso 
gusto, sia noi che i cittadini. I 
commentatori e 
l'«informazione», se vogliono, 
possono occuparsi di una cosa 
seria. 


Liberi da Ogm 


Mario Capanna 

Quando IMnformazione» non vede 


Diritti negati 


Luigi Cancrini 


Violenza e sicurezza 
nell’Italia dei Lele Mora 


Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più 
ricchi del mondo, mondo che è percorso 
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei 
vinti, da storie di emarginazione e 
violenza che non fanno notizia. 
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, 
alla voce di chi rimane fuori dalla grande 
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei 


diritti negati a chi non è abbastanza forte 
per difenderli. Sono proprio le storie di 
chi non vede rispettati i propri diritti a far 
partire il bisogno di una politica intesa 
come ricerca appassionata e paziente di 
un mondo migliore di quello che abbiamo 
costruito finora. 

Scrivete a cstfr@mclink.it 


C aro Canoini, come risposta personale al 
bombardamento dei mass media sulla 
notizia delVassassinio di Giovanna Reggiani, e 
dei politici, che in maniera subdola, 
inducevano ad una certa irrazionalità xenofoba 
e razzista vorremmo ribadire che: (a) qualsiasi 
crimine contro la vita non ha nessuna 
giustificazione e merita tutto il rigore della 
legge; (b) nonostante la drammaticità dei fatti, 
non è difficile comunque, percepire che il ceto 
politico ne ha approfittato per distoreere le 
origini di un malessere generale che si sentiva 
molto tempo prima dell'assurdo crimine 
commesso. 

Lara Fontani Natalia Biffi 

C aro Luigi, sono anch'io «scandalizzato per 
quello che sta avvenendo in Italia 
sull'onda emotiva dello stupro e delVassassinio 
di Giovanna Reggiani» e non mi piace l'idea di 
un governo che ostaggio della sete di «sicurezza 
sociale» e condizionato dal timore della 
«giustizia fai da te» ha deciso di intervenire con 
il «pugno duro » sul tema della «sicurezza »; il 
risultato è che ora anche a sinistra questo 
rischia di essere declinato come un mero 
problema di ordine pubblico. Questi «stranieri 
brutti, sporchi e cattivi» sono in mezzo a noi 
tutti i giorni, per strada, in autobus; in treno; 
sudano e faticano come noi, molti di loro 
pagano le tasse come noi, i loro figli sono a 
scuola i compagni di banco dei nostri ma 
evidentemente non hanno la «dignità di 
persone», almeno agli occhi di molti di noi. 

Claudio Gandolfi 

N oi non ce ne rendiamo sempre conto 
in modo sufficientemente chiaro ma 
la realtà, con il suo divenire inesorabi¬ 
le, ci aiuta spesso a rivedere i giudizi meno 
meditati. A guardare con occhi diversi ai ra¬ 
gionamenti di cui eravamo convinti fino a 
un giorno fa nel momento in cui i nuovi fat¬ 
ti ci costringono a vederne la relatività o Fin- 
completezza. È per questo motivo che mi è 
sembrato opportuno pubblicare i brani di 
due lettere a proposito dell'omicidio di Gio¬ 
vanna Reggiani oggi, dopo che il tema del¬ 
l'ordine pubblico e del suo mantenimento è 
stato oggetto di nuove prese di posizione le¬ 
gate ai fatti di Perugia (Meredith), di Arezzo 
(l'uccisione di Gabriele Sandri) e di Roma 
(l'assalto degli ultras ad una caserma della 
polizia). In tutti questi casi, infatti, gli stranie¬ 
ri non c'entrano e il problema legato al¬ 
l'esplosione della violenza è tutto italiano: 
impossibile da esorcizzare sulla base delle 
emozioni e dei ragionamenti (?!) basati su 
un'ottica xenofoba o apertamente razzista. 
La violenza c'è. Viene riproposta ogni gior¬ 
no dalla cronaca e dall'osservazione diretta 
della realtà. Ha carattere sempre meno ideo¬ 
logico nella misura in cui sempre meno vie¬ 
ne giustificata da chi la compie con argo¬ 
mentazioni di tipo politico o religioso. Riflet¬ 
te o sembra riflettere, piuttosto, una forma 
nuova e curiosa di spaesamento delle co¬ 
scienze, di individualismo non meditato dal¬ 
le reazioni di fronte ad accadimenti su cui 
non si sa o non si può riflettere. Per difetto di 
cultura e di percezione dell'altro che non ac¬ 
cetta un rapporto sessuale anomalo (a Peru¬ 
gia), si spaventa e tenta di fuggire (ad Arez¬ 
zo), rinvia o non rinvia una partita dopo la 
morte di un tifoso. Come se uccidere fosse 
normale nel momento in cui qualcosa acca¬ 


de che non è in linea con i nostri desiderii o 
con le nostre aspettative. Con la gerarchia 
delle nostre emozioni e dei nostri valori. Pro¬ 
ponendoci un ventaglio di situazioni che è 
perfino più imprevedibile e più assurdo di 
quella proposta dall'omicidio di Roma dove 
la spiegazione sociologica o ambientale è in 
qualche modo più semplice nel contrasto 
fra l'emigrato povero gonfio di rabbia e di in¬ 
vidia e una persona che tanto gli è superiore 
per status e per qualità della vita e delle cono¬ 
scenze. 

In nessun modo vorrei che queste riflessioni 
venissero prese per tentativi di giustificazio¬ 
ne. Quello che mi sembra giusto dire, però, 
e che è difficile non collegare queste schegge 
di comportamento al dilagare di una cultu¬ 
ra in cui quello che vince è sempre il più spre¬ 
giudicato, quello che meno si preoccupa del¬ 
l'altro e delle regole. L'Italia dei Lele Mora e 
dei personaggi che come lui guadagnano 
soldi, notorietà e potere con il carcere è un 
paese in cui il successo funziona come un de¬ 
tersivo capace di cancellare insieme le colpe 
e i tentativi di ragionare sui fatti. L'Italia dei 
calciatori e delle veline scelti come modelli 
di vita è un paese caratterizzato da un biso¬ 
gno di emergere che si trasforma quasi natu¬ 
ralmente, ad un livello più privato e più quo¬ 
tidiano, in bisogno di vincere. Di dare sboc¬ 
co immediato e senza mediazioni al deside¬ 
rio sessuale o di protagonismo, e a quello di 
farsi giustizia da soli, con le parole o con gli 
atti, nei confronti di chi in quella situazione 
non si comporta nel modo che ci si aspette¬ 
rebbe come naturale e dunque come «giu¬ 
sto». 

Il molo dei politici in questo deteriorarsi pro¬ 
gressivo delle coscienze è stato ed è assoluta- 
mente essenziale. Per il modo in cui molti di 
loro, Berlusconi e Previti in testa, hanno usa¬ 
to potere e denaro per dimostrare che non 
esiste una giustizia di fronte a cui tutti sono 
uguali. Per la violenza, la gratuità delle accu¬ 
se rivolte ai colleghi più onesti per dimostra¬ 
re che non ci sono distinzioni da fare, in poli¬ 
tica, fra delinquenti e persone perbene e at¬ 
tentamente alimentando, su questa strada, 
pregiudizi più o meno intelligenti o qualun¬ 
quistici sulla «casta». Ma per l'abilità, la pron¬ 
tezza e la spregiudicatezza, soprattutto, con 
cui si è presa l'abitudine di rovesciare sui me¬ 
no fortunati, su quelli brutti, sporchi e catti¬ 
vi l'odio e il fastidio della gente comune. 
Spostando la colpa e dirottando l'odio su 
quelli per cui difendersi è più difficile. 

Non ce ne rendiamo conto in modo suffi¬ 
ciente, a mio avviso, ma la posta in gioco nel¬ 
lo scontro politico di questi giorni e di que¬ 
sti anni sta tutta qui. Una società ingiusta, la¬ 
cerata da profonde diseguaglianze fra gli es¬ 
seri umani è, inevitabilmente e per sua natu¬ 
ra, una società che si mantiene se molti pas¬ 
saggi di arbitrio e di violenza vengono «lega¬ 
lizzati». Anche se questo non piace a Dini e 
ai suoi liberaldemocratici, il problema della 
legalità e della moralità si lega strettamente, 
da noi ed altrove, al rispetto dei diritti di tut¬ 
ti e quella che si difende, da sinistra, è oggi 
solo l'idea di una società in cui devono avere 
spazio e rispetto i diritti di tutti. Schegge di 
violenza e rigurgiti di odio razzista sono e sa¬ 
ranno inevitabilmente in crescita se non ci 
si pone il problema del valore etico di una 
politica che non può preoccuparsi solo del 
denaro e del potere. 


Direttore Responsabile 

Antonio Padellaro 

Vicedirettori 

Pietro Spataro (Vicario) 
Rinaldo Gianola 
Luca Landò 
Redattori Capo 
Paolo Branca (centrale) 
Nuccio Ciconte 
Ronaldo Pergolini 
Art director Fabio Ferrari 


10 


CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

Presidente 

Marialina Marcucci 


Amministratore delegato 

Giorgio Poidomani 

Consiglieri 

Francesco D’Ettore, Giancarlo Giglio 
Giuseppe Mazzini 


Progetto grafico 

Paolo Residori & Associati 


NUOVA INIZIATIVA EDITORIALE S.P.A. 


Sede legale, Amministrativa e Direzione 
via Francesco Benaglia, 25 00153 Roma 


della stampa del Tribunale di Roma. In ottemperanza 




Certificato n. 5976 
del 4/12/2006 


del luglio 2006 l’Unità è il giornale dei Democratici di Sinistra DS. 

La testata fruisce dei contributi statali diretti di cui alla legge 
7 agosto 1990 n. 250. Iscrizione come giornale murale nel registro del 
tribunale di Roma n. 4555 


• STS S.p.A. 

Strada 5a, 35 (Zona Industriale) 
95030 Piano D’Arci (Ct) 


Redazione 


• 00153 Roma 
via Benaglia, 25 
tei. 06 585571 
fax 06 58557219 

• 20124 Milano, 

via Antonio da Recanate, 2 
tei. 02 8969811 
fax 02 89698140 

• 40133 Bologna 
via del Giglio, 5 
tei. 051 315911 
fax 051 3140039 

• 50136 Firenze 
via Mannelli, 103 
tei. 055 200451 
fax 055 2466499 


Stampa 


Fac-simile 

• Litosud Via Aldo Moro 2 
Pessano con Bornago (Mi) 


• Litosud via Carlo Pesenti 130 
Roma 


• Unione Sarda S.p.A. 

Viale Elmas, 112 09100 Cagliari 


Distribuzione 
• A&G Marco S.p.A. 

20126 Milano, via Fortezza, 27 


Pubblicità 

• Publikompass S.p.A. 

via Carducci, 29 20123 Milano 

tei. 02 24424712 

fax 02 24424490 - 02 24424550 


La tiratura del 18 novembre è stata di 160.693 copie 































■ 


4 • ^-SfìPl'£ ^ ■ S 1 - 


■r^ 

Ik " ***1 


(■ 

«Il 


- "J -H _ P j_ fc 

+Vv Ji ; * "■ J 

^ É *■ . * 1 

W-'V ; ? 

fi" 

■ ì#rt ~ i _ ■** 


n 


inrn 


r —r 


p«* 


0 


^(« 1 , 


//4? 


800 139 955 


CHIAMA IL CALL CENTER 800 199 955 E ANCHE TU 
POTRAI DIVENTARE UN CLIENTE 5UPERVEL0CE E SUPERSODDISFATTO. 

SCEELI LA VELOCITÀ E L’EFFICIENZA DI AEM ENERGIA. 


r Tempo medio di attesa dopo richiesta di parlare con l'operatore rilevato nel periodo maggio-agosto 2007. 





Ci rivediamo in edicola lunedì prossimo 
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